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edicdndovi il prima Opuèfólo j cK 
ìò pubblicò dopo ripatriato ^ mi procurQ 
una festa nel tèmpo stesso che adempio 
ad un dovere : dico ad un dovere ^ giac-* 
che y se alcun poetì èi valesse y ne sareb^ 
he tutto vostro il merito. La tenerezza 
che per me niidrite, e per cui ardente^ 
mente mi desideravate a Voi vicino ^ fu 
vinta dalla brama solida che avevate 
dii vedermi felice ^ ancorché lontano . Voi 
mi soffriste assente duranti quasi quat^ 
tr anni ^ e Voi stésse mi eccitavate di 
conpinuo a prolungare il mio viaggiò ^ 
se credeva di potervi guadagfiare nelV 
istruzione y tome ora soffrite y che ne in^ 
tt aprenda degli altri . Voi , mia buenissi-^ 
ma Ava y riunendo totalmente le vostre 
risorse di fortuna à quelle dèlta Casa 
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Tuia ; Voi y mìa dilettissima Madre , am- 
ministrando con saviezza virile le cose 
nostre concorreste ambedue a fare ^ che 
succhiar potessi a lungo V istruzione nel-- 
la Capitale stessa delle Scienze naturag- 
li ^ e dalle bocche medesime dei Profes-^ 
sori 5 che la onorano ; Voi mi metteste a 
portata d^ intraprendere delle lunghe /?e* 
regrinazioni insieme con alcuni di quei 
Naturalisti celebri : onde y se una tanta 
scuola^ se un tal garzonato mi avessero 
insegnato un pochettino V arte di ossero 
varCy e se qualche fatto geologico inte^ 
ressante si trovasse per avventura ' esposto 
fra le mie osservazioni , ve lo replico y o 
dilettissime Genitrice y ed Ava y ne sareb- 
be tutto vostro il merito • 



À chi Legge . 
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fottometto il mio opuscolo ai due tribunali 
dei Viaggiatori, e dei Naturalisti, e non punto 
a quello dei Letterati che venero altamente, 
ma che , conscio della tenuità di mia forza , te- 
mo troppo per osar d' invocarlo . Che se la mia 
audacia giungesse a tanto di domandare il suo 
giudizio, oserei chiedere ai Giudici di far vale- 
re in mio favore la sentenza essenzialmente tol- 
lerante che Boileau inserì nel codice dei Poeti : 
Tous Ics genres sorte hons hors du gcnre hennuyeux ; 
e tal massima potrebbe difendermi dalla cen« 
sarà di quelli fra i lett:er^ti cui detta leggi il 
Gusto esclusivo , Genio capriccioso , che insinua 
a ciascuno precetti diversi di stile , ingiungendo 
loro di riprovare qualunque altra foggia di scri- 
vere che la propria non sia • . • • ma temendo, 
che a questo appunto da Boileau stesso bandito, 
genere anno] ante appartenga lo stile della mia 
operetta supplico ( lo ripeto ) il Tribunale de' 
Letterati propriamente detti d' accordarmi la gra- 
zia di non pronunziare sopra di essa, non eoa**: 
siderandola come di retribuzione propria. 



Homo sui conscius observat Mundum OmnìpO'^ 
tcntis theatrum j undique adornatum summis omiìi- 
sciae Sapientiae miraculìs ^ se vero in hunc tam^ 
quam Hospitem intreductum , ut hisce deliciis sC' 
se delectando magnificentiam Domini agnoscat . 
Indignus profecto is censendus hospes j qui , joe- 
coris instar , tantum gulae inservit ^ nec magnolia 
Possessorìs intueri atque aestimare novit , 
• 

Hospites ut digni evadamus orbis y opera haec 
Creatoris scrutari nóbis necesse est j quae ita cum 
nostris commodis comhinavit summum Ens ^ ut 
eìs j unde omnia nostra bona desumimus j carere 
nulla ratione qucamus ; et quo magis haec intel^ 
ligimus j eo etiam plura in usum generis nostri 
humani cedunt . ( Linnaeus 9 species plantarum 9 
praefatione ) • 

Prìncipium erit ( in peregrinatione ) rnìrari omnia 
etiam tritissima. Medium calamo commìttere sisa et 
i^tilia . • . . ( Linnaeus , Philosophia Botanica ) . 
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PEL BACINO DEL RODANO 



E PER LA LIGURIA D* OCCIDENTE 



SEZIONE PRIMA 



domale del mio viaggio dai io. Luglio fino 
ai ò. Agosto inclusivamente . 



J_^i IO. Luglio i8o5. abbandonai Parigi. Pas- 
sai 8ulla sera per Fontainebleau • . • Io rivedo 
sempre Fontaineblau con piacere. Quei banchi, 
quelle accumulate masse angolose di candida 
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pietra arenaria che un folto stuolo d' antiche 
querele orridamente adombra : quel semenzajo 
di guerrieri , figli in gran parte d* estinti bravi 
nel centro della foresta (a) , mi penetrano d*un 
poetico orrore .... Queir ampio bosco che in 
un paese nudo d' arbori solo verdeggia mi ram- 
menta ogni volta le vaste isole di verdura nel 
sabbioso oceano dell' Africa . Egli è appunto un 
gres al gres di Fontainebleau similissimo , che 
talvolta intatto, ed altre volte decomposto in 
arena costituisce quasi sempre il suolo di quei 
deserti, e di quelle isole continentali, che in 
compenso d' esser monotone pel minerologo of- 
frono tante singolari produzioni al Viaggiatore 
di Flora, ed un tesoro di mostri al Zoologi- 
sta ••• • Ignoro se stato sia ragionando a prió- 
ri sopra la somiglianza di questa roccia con 
quella che costituisce il suolo della regione dei 
mostri, come sopra i rapporti di paesaggio tra 
quella regione e Fontainebleau, e da tal somi-' 
glianza e da tali rapporti deducendo che degli 



(a) La scuola militare di Fontainebleau. 



(esseri parimenti orribili abitarvi dovrebbero ; 
non so se sia stato mediante un sì dotto ragiona- 
mento che si pervenne a sognare a Fontainebleau 
quella specie di rettile nuova per V Europa per 
cui tanto inorridirono le Dame della vicina Pari- 
gi, e che occupò sì a lungo i giornalisti dell* 
anno i3. ora nella chimerica sua descrizione 
anatomica , ora nel racconto delle straggi ro- 
manzesche che andava facendo. So solo, che 
gli abitanti stessi di quel bosco, ì quali esage^ 
rando due o txe accidenti erano stati i primi a 
suscitare 1' allarme mi confessarono che quella 
fa una commedia ridicola , e eh' essi riconosceva- 
no omai le vipere di Fontainebleau come sìmìlis- 
sime alle vipere delle circonvicine contrade , né 
credevano punto che vi fossero più che nelle 
altre foreste abbondanti. 

A LabiOjBsiere , e lungo tutta la strada pel trat- 
to di ben 40 miglia al sud i muri sia a cen^en- 
to sia a secco sono per intiero composti di mas- 
se non ruotolate, ma ad angoli smussati quali 
appunto nelle crete ritrovansi di piromaco quar- 
zi azata . Codesto materiale di guerra non man»* 
cherà certo alla Francia, finché il suo conti- 
nente sussisterà superiore alla superficie del 
mare . 
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Incontrai V Imperatore tra Cosne e Nevera^ e 
giunto a Lione la sera del quinto giorno, vi tro- 
vai tutto in movimento per la fiera di Beaucairc 
imminente . Parte domani . . . Parte dopo domani 
per Beaucaire stava scritto. in cubitalilettere sopra 
una tavola affissa all' antenna di ciascun battello 
della Saone e del Rodano . . . Montate su per Be^ 
aucaire , gridavano ì Vetturini a tutti gli ango- 
li delle strade . Né cessai duranti le due giorna- 
te e mezza impiegate poi nella strada della su^ 
nistra del Rodano' che attraversa Vienna e Va- 
lenza di continuare ad avere riempiuti gli orec- 
chi di Beaucaire , giacché di ' altro non mi si 
ragionava negli alberghi, ed altra parola che 
Beaucaire non udii per la strada . 

Saint Fond é una Compagna posta nelle per- 
tinenze di Loriol in Delfinato, situata fra que- 
sto Villaggio , ed il Rodano. Colà il Sig. Faujas 
di Saint Fond mi attendeva , onde poi passare 
insieme in Italia; e vi giunsi la mattina dei 17. 
Luglio. 

Si occupava egli in que' giorni della coltura 
di parecchj begli arbori, e piante esotiche, che 
prosperano nel suo orto, ove un ruscello co- 
piosamente le irriga . Era vi Madamigella di Fau- 
jas sua Figlia , e Madamigella Valeriana di Bois- 



.esseri parimenti orrìbili abitarvi , dovrebbero ; 
non so se sia stato mediante un sì dotto ragiona- 
mento che si pervenne a sognare a Fontaìnebleau 
quella specie dì rettile nuova per 1' Europa per 
cui tanto inorridirono le Dame della vicina Fari- 
gi , e che occupò sì a lungo i giornalisti dell* 
anno i3. ora nella chimerica sua descrizione 
anatomica , ora nel racconto delle straggì ro^ 
manzesche che andava facendo. So solo, che 
gli abitanti stessi dì quel bosco, ì quali esage- 
rando due o tjce accidenti erano stati ì primi a 
suscitare 1' allarme mi confessarono che quella 
fu una commedia ridìcola , e eh' essi riconosceva- 
no ornai le vipere dì Fontaìnebleau come simìlis- 
8ìme alle vipere delle circonvicine contrade , né 
credevano punto che vi fossero più che nelle 
altre foreste abbondanti . 

A Labitssìere, e lungo tutta la strada pel trat- 
to di bon 40 miglia al sud i muri sìa a cenfen- 
to sia a secco sono per intiero composti di mas- 
se non ruotoUte , ma ad angoli smussati quali, 
appunto nelle crete ritrovansi di piromaco quar- 
z' azata . Codesto materiale di guerra non man- 
cherà certo alla Francia, finché il suo conti- 
nente sussisterà superiore alla superfìcie del 
mare . 
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muro adorno di basaltine Ciolónne. Sa dì que* 
sto sta scritto: 

A Dolomieu mon Disciple , mon Maitre j, 
et mon Ami • 

Li aa. accompagnai M. de Faujas alla Voul* 
te. Villaggio situato due miglia al di sopra di 
. Saint Fond suU' opposta sponda del Rodano % 
Attraversando questo fiume maestoso sopra di 
un Bac o barca piatta (a) vidi per la prima 
volta uno de' così detti equipaggi, il quale è* 
una serie di otto, o fin dodici battelli scoper- 
ti legati a foggia di catena per le estremità lo- 
ro, e quindi costretti a seguitar il primo. Par- 
te da questo una grossa fune cui sono attaccati 
perfin 24, cavalli Normandi della più bella sta- 
tura che conducono V equipaggio rimontando il 
Rodano. Altrettanti cavalli sciolti vengon di se- 



(a) Fra il Ponte della Guilotiere a Lione j e 
quello di Saint Esprit 100 miglia al dissotto non 
i^ ha alcun ponte sul Modano j^ forse perchè la 
larghezza j in s^ero imponente , di questo fiume 
non permette di costruirne framezzo ; onde s?i si 
supplisce con dei Porti stabiliti di due miglia in 
due miglia.. . 
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guito per dar la muta ai primi, ed essere rìle^ 
vati ancor essi a vicenda. Quando per degli 
ostacoli locali è d' uopo passare dall' una spon- 
da all'altra, i cavalli delP ecpiipaggio attraver- 
sano bravamente il fiume sopra una diagonale 
a guazzo, ed a nuoto talvolta. Si vedono met^ 
ter piede ueir isole , allorché ne incontrano , ed 
affrontar di nuovo le onde, cpiando le hanno 
attraversate. I Conduttori intr^idi montano tal« 
volta ih battello, altre volte guazzano a piedi 
fino alla metà del corpo. Si si arresta alla not- 
te , e si dorme sotto una picciola baracca di te* 
la. Bello è il vedere un equipaggio seguitare 
le sue manovre durante una giornata intiera 
dalle cime d' un di que' Monti del Vivarese , 
che dominano immediatamente il Rodano, e da 
dove contemplasi il corso di questo Fiume rea« 
le in un colpo d' occhio da Saint Esprit alla 
Dróme , e per un tratto più lungo ancora . 

Fummo alla Voulte gentilmente accolti da 
M. Dupin . Si andò a vedere il dopo pranzo un 
filon di Ematite in vero grandioso , ma che non 
presenta , che i fenomeni ordinar} . 

Li q3. fummo condotti a visitare la cima di 
Rampon due miglia al mezzodì della Voulte , e 
1 80. tese sopra il livello del Rodano , dove so»* 
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stenevasi di aver osservate delle pietre nere ; e 
di fatti vi trovammo bene dei basalti , e delle 
lave porose provenienti da un filone, cui pror* 
babilmente somministrò la materia il focolajo 
stesso, da cui sortirono le lave del monte Coi- 
Ton , che è il Vulcano più prossimo trovandosi 
due leghe lungi. Le lave di Rampon non pre- 
nentano alcun fenomeno particolare. Noterò so- 
lo , che qui m' accorsi per la prima volta , che 
le valli del Vivarese del pari, che quelle delP 
Alvernia sono generalmente posteriori alle eru- 
zioni Vulcaniche , all' opposto di quanto osser*- 
vai in alcune di quelle del Vicentino (a) . 

La prova, che ebbi a Rampon di tale anti-* 
chità relativa , consiste in una colata di lava com- 
patta e porosa, picciola si, ma ben distinta, la 
quale dalla cima discende verso V Est sopra un. 
piano inclinato 3o. gradi coli' Orizzonte fino al- 
la distanza di 40. tese; ma giunta a quel se^ 
gno un dirupato botro avente 40. piedi di pro- 
fondità la arresta. La colata ricomparisce al di 
là di questo botro, ma a un livello inferiore 
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(a) P. E. quelle del Monte Serico^ e quelle del 
Monte della Crocetta. 
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trapezoidali obliqui, che erano risultati dalle 
prime fessure, da cui incominciò la decompose 

* • 

zione • 

Il filone , che è largo 5. piedi , non ha Salban* 
da al di sotto, e da tal canto col calcare im** 
mediatamente confina . Ma ciò che è rimarca- 
bile si è, che al di sopra è coperto da molti 
fogli di calcare ( A B A B ) paralleli ad esso, 
identico perfettamente a quello, che costituisce 
gli strati orizzontali, che il filone interrompe, 
V Par certo , che questi fogli non sieno altro , 
che i banchi orizzontali fessi in tal direzione 
da un gas acido, che si sviluppò dalla, lava. 
Di fatti, se si osserva bene, la divisione oriz- 
zontale degli strati continua in questa zona aiu 
Cora j e taglia i fogli suddetti . 

Al di fuori della Grotta si scorge ad nna cer- 
ta altezza il termine del filone , che in un col 
calcano vede la luce sopra di un piano verti* 
cale. 

Il sopraccitato Sig. Verger , il quale , cooperan- 
do alla perticazipne del Vivarese per conto del 
Governo , ha occasione di lavorare spesso in ter- 
reni vulcanizzati , mi assicurò , che ne egli , né 
i suoi Colleghi si fidano della Bussola per de- 
terminai: e i punti dell' orizzonte ; giacché Y ago 



'4 

calamitato quando è posto su di una piattafor-n 
ma vulcanica 9 o non lungi, declina perfino 80. 
gradi • • • E ciò , eh' è più curioso ( mi aggiuiw 
se egli ) si è, che qualche volta a pochi' passi 
di là, e sulla medesima piattaforma esso non 
erra punto. 

JBiUtes ossia Rochers des Fontaines sulla grande 

strada mezzo miglio al Nord 

di Rochemaure • 

Sono questi tre pichi ertissimi basaltini, il più 
elevato dei quali ha ice. piedi di altezza, e i 
di cui prismi sou posti in tutte le direzioni. Lie 
sostanze, che la pasta predominante rinchiude 
sono m,€sotype j e anfiholo. 

Sortono tutti, e tre da un pudingue, i di cui 
ciottoli non sono che selciosi» diasprini, e cai* 
cari, e che cuopre senza interruzione fino air 
altezza perpendicolare di i8c. tese tutto il pen- 
dio orientale del monte , cioè tutto il fianco , in 
cui, sono posti i pichi. Sortono ^ dico, e non già 

portano: sortono sostiene M. de Faujas 

ed a ragione, giacché il basalte vicino al sito 
del contatto col pudingue racchiude di tratto in 
tratto dei ciottoli, che si osservano talvolta fin 
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air altezza di tre piedi , e che sono costane 
snte di una delle tre sostanze 9 le quali si 
ergono nel pudingue; onde pare, che la lava 

fusione gli abbia tolti al medesimo nel men-« 
che- lo rompeva per farsi strada attra>« 
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M. de Srajas» che conosce da molto tempo 
ska interessante , lo fece disegnare , ma 
già ihcidere. Yi condusse li Signori Dela- 
terie , e Dolomieu , ed entrambi riguardarono 
fu lui il basalti, come isiortito attraverso la 
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^i;Xk>rmimmo ad Aps. 3c. Luglio. Àps è un bor- 
posto in una valle spaziosa e ridente , dove 9 
onta di una elevazione considerabile, il Fico 
fruttifica » 

A canto di Aps era la Città di Alba Helviorum 
distrutta dai Vandali nel terzo secolo • Yi sussi- 
stono le rovine di una Chiesa • Il Borgo presen- 
te è in parte fabbricato coi rottami della Città 
antica. Yi vedemmo delle iscrizioni romane, e 
.4ne macine a mano di lava porosa. 

A canto dell' ingresso settentrionale di Aps si 
vede sul torrente un filone ( A B C D Tav. 2. ) 
di duro basalte avente 35. piedi in lunghezza 9 
e non più di due piedi e mezzo in profondità. 
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^me si scuopre in ( C D E ) dove qtie^à 
%porjge tutta iil fuori . Continuo nella parte infe'^ 
fiore j e media non è che al di sopra, che af- 
fetta delle feiidittire, le quali lo dividono in 
pentagoni , ed esagoni ; che al certo sono le ba- 
si di altrettanti prismi coricati orizzontalmente. 
Il calcare a fogli dei due lati , e del fondo non 
tocca immediatamente il basalte; ma al confine 
è sempre accompagnato da una breccia vulcani- 
ca » la quale forma la fascia ineguale, che si è 
\ Tappresentata in\A B. 

I suoi strati perfettamente orizzontali nei siti 
lontani dal filone sembrano nella «uà prossimità 
leggermente appoggiati ad esso da ambe le par- 
ti ; ciò che ( se ben fosse provato ) potrebbe far 
congetturare , qualmente la lava sortendo trop- 
po ristretta nella fenditura della montagna che 
preesisteva gli avesse alquanto dal dissotto all' in- 
sù sollevati. Questo basalte non contiene, che 
dei cristalli di spato calcare . 

Roche d' Aps è un picciol Villaggio poche te- 
se lungi da Aps , alle falde di uh superbo pico 
a campanile alto 1 5c. piedi , in cui si distinguo- 
no pallentemente einque diflferenti colate basalti- 
che orizzontali . M. de Faujas è persuaso , che 

&ia sortito bello 9 e raffjceddato dalla terra . Ma 

ri- 



TÌflettendo , che i suoi letti corrispondono a quel- 
li del monte basaltino di Àps , che è pochi pas- 
si lungi, io inclinerei a credere piuttosto, che 
avesse avuta un' origine comune con esso , e da 
cui sia stato poi diviso • 

La sera giungemmo a S. Jean le noir . Sotto 
gli auspici ^^ M- de Faujas a Ville neuve de Berg 
fummo accolti colV ospitalità la più cordiale 
dalla Famìglia de Laboissiere ^ ì cui mepibri so- 
no tutti amabili , e della quale il capo , antico Av*^ 
vocato del Parlamento di Grenoble , è un uomo di 
molta erudizione , e di spirito assai giocondo . 

Ville neuve de Berg è un borgo , o una città , 
se si vuole, avent;e duemila abitanti, situata 
sopra un terreno calcare , e cinta dì colline del- 
la stessa natura . Fu la patria dì Olivier de Ser-* 
re i e la casa nativa di questo padre dell' agri- 
coltura francese, sussiste ancora ne' suoi contorni 

• 

Al Sud del borgo sul monte detto la Chama^ 
relle comincia il Filone vulcanico, che M. de 
Faujas ha scoperto, fatto incidere, ed esatta»* 
mente descritto nella sua opera sui Vulcani estin" 
ti del Vivarese j e che egli è solito di chiamare 
il piìi bel fatto geologico j che gli sia noto . 

E' un filone verticale di duro basalto d' ordi- 
nario informe contenente anfibola, e olivina, 

2^ 
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che ha 4. piedi di larghezza 9 il quale correndo 
dal Sud -«Est al Nord -Ovest taglia e interrom- 
pe pel tratto di un miglio almeno il calcare 
orizzontale, che costituisce là massa del monte. 
Contiene in se invilupato qutilche frammento 
angoloso di pasta identica a quella del calcare 
contiguo. Non eccede qualche volta il livello 
del suolo di formazione marina; ergesi sovente 
al di sopra di esso perfin 5. piedi a foggia di 
muro egualissimo , e alP orizzonte perpendicola- 
re. Il basalte di cui si tratta, duro per ordina^ 
rio ed a pasta fina non interrotta e continua, 
non lascia di passar qualche volta allo stato di 
lava porosa, il quale devesi attribuire non già 
alla decomposizione, ma bensì alla forma, che 
ricevette primitivamente dai gas. Osservo ciò 
per allontanare V idea dell' origine nettuniana , 
che si è voluto recentemente assegnargli (a) . 
Egli è vero, che la decomposizione rende po- 
rosi del pari i basalti , ed i trap ; ed a segno , 
che in tale stato uopo bassi di molto esame per 



(a) Lettre du Docteur Ernbry a M. Pictet sur 
quelques phenomenes basaltiques du Fivarais. Bi* 
bliothéque JBritanniquc if, lòl. /i2. 



\ 
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distinguere queste due roccie fra loro , o con le 
lave primitivamente porose ma i carat- 
teri del basalte, quando ei deve le sue cavità 
ai fluidi elastici, sono ben distinti, né possono 
prendervi sbaglio coloro, ai quali i Vulcani mor- 
ti son familiari .... Ne mi si arresti opponen»^ 
domi le difficoltà solite sopra V origine di tutt\ 
i basalti in generale . Non è da questo sito , che 
io trarrei degli argomenti per rispondere ; poif 
che non è già in un filone , ne in una corrente 
mutilata, che si possa stabilire la maniera di 
formazion del basalte ; qui V analogia sola può 
farnela indovinare, dopo averla studiata nelle 
colate le più fresche, e le meno alterate dalle 
più recenti rivoluzioni (a). 

n basalte della nostra vena si ramifica qual- 
che volta orizzontalmente insinuandosi fra gli 
strati, ìndi suddividendosi nelle fessure. Ma tut- 
to questo non è oggetto di maraviglia; ciò che 
è straordinario veramente si è» che il basalte 



(a) Quali per esempio^ quelle dei 72. Vulcani 
estinti intatti ( così mi piacerebbe chiamarli ) del 
Dipartimento del Puyt de Dome. Non saprei con^ 
sigliame abbastanza la visita ai Vulcanisti. 



no 

del filone ^ e delle sue ramificazioni > il quale 
qualche volta non è attaccato alla pietra calca- 
re contigua, qualche altra è accollato ad essa 
sì fortemente, che malgrado la linea limitrofa 
distinguibilissima , è connesso , come se avesse 
avuta un' origine medesima e simultanea . 

Né questo, che io vidi è tutto. Giacché M. 
de Faujas mi assicura (a) che il calcare dei pez^ 
zi accollati fa tanto meno effervescenza , quanto 
più approssimasi al limite basaltico ; e che il ba^ 
salte degli stessi pezzi è effervescente in vicinane 

za al sito dovt ceZ calcare confina • Di 

più j il calcare limitrofo disciolto neW acido nì^ 
trico lascia deponere della polvere basaUina . Vi 
fu dunque penetrazione reciproca E co- 
me? cercherò di discuterlo. 



(a) Quantunque sapessi che la mia testimoniane 
za sarebbe stata di tenue peso , non fu mia col^ 
pa se non mi posi al fatto di annunziare di aver 
osservati questi due fenomeni io stesso ; giacché 
non essendone rimasto convinto appieno dal ri" 
saltato delle osservazioni che troppo frettolosa- 
mente feci sul luogo y contava di ripeterle in Ita- 
Ha j sopra dei superbi esemplari di questa località 
di cui aveva occupata mezza la cassa contenente 
la collezione del Vivarese ; ma questa cassa andò 
smarrita nelle mani dello Spedizioniere di Lione « 



2.1 

M. de Buffon rispondendo alla Lettera, con 
cui M. de Faujas gli faceva parte della sua sco- 
perta (a) gli dice, che considerava quella lava, 
come eruttata nel mentre, che il calcare era 
ancora molle, e pastoso .... Ma M. de Fau- 
jas oppone : come i frammenti calcari , che si 
trovano nella lava avrebbero conservato i loro 
angoli, se hon fossero stati invilupati, essendo 
già duri ? E poi , se fosse stato molle , cosa lo 
avrebbe impedito di accollarsi, e compenetrarsi 
in tutti i luoghi, come accadde in alcuni? Io 
aggiungerò ( senza dare gran peso a questa dit 
ficoltà ) che non comprendo bene, se una fes- 
sura di enorme lunghezza avrebbe potuto esi- 
stere in una pasta immersa sotto acqua, senza 
che le due parti si riunissero pel proprio peso 9 
come le sostanze molli far sogliono . 

Osserverò, che sulla lìnea, che separa il ba- 
salte dal calcareo ad esso accollato , si vede qual- 
che picciola cavità mezzo calcare , e mezzo bar» 
saltina, tapizzata di cristalli spatosi, che si de- 
vono probabilmente alla sublimazione; e che 



(a) Vedi Faujas j Hecherches sur les Volcaus 
tteints du Vivarais et du Velais . 



se questa, grazie al calorico della lava incan- 
descente , ebbe luogo , dev' essere' stata precedu- 
ta da un rammollimento del carbonato di calce , 
il quale in tale stato potè bene amalgamarsi, 
(a) La pressione nel nostro caso sarebbe stata 
quella delF acqua del mare , giacché tutti i Vul- 
cani estinti del Yivarese furono sottomarini. 

Non tacerò , che sei settimane dopo vidi a 
Beaulieu in Provenza dei pezzi di lava porosa 
impastati nel calcare compatto, e che da quel 
giorno ho cominciato a riguardare per analogìa, 
come alquanto verisimile V ipotesi di Buffon 
ancora • 



(a) Sotto la forte pressione di un fluido qua^ 
lunque il calcare si sublima e ricristalizza sen^ 
za punto perdere né di acido , ne di acqua . Hall 
lo provò con un* esperienza apposita; cioè sotto^ 
mettendolo ad un calore rovente in una storta^ 
che ne conteneva insieme con dell' aria artificiale 
TThente compressa . 

Del resto i frammenti spatosij, che i Romani 
mescolavano nelV argilla per far le tegole y e che 
malgrado la, cottura conservarono perfettamente 
la translucidità crist<illina ^ provano ^ che sotto una 
pressione considerabile j la calcinazione non ha 
luogo . ( Faujas Corso dell* anno X al Museo d* L N.) 
Aggiungerò^ che nelle lave del Vesuvio si trovano 
delle cavita ripiene di cristalli di spato calcare , 
cfk si devono incontrastabilmente alla sublimazione « 



a.3 

Ciò basti cpianto al ùtto essenziale • Resta ora 
,un picciol problema , che mi sembrerebbe abba* 
stanza risolto, se delle autorità rispettabili non 
sostenessero un^ opinione contraria alla mia . Si 
può domandare : il muro basaltino verticale j aU 
to fin cinque piedi ^ è egli stato un filone^ cioè 
a dire j è egli stato investito dal calcare ^ che. 
poi è disparso j oppure fu esso eruttato nelV aria 
libera hello , e indurito 9 quale ora osservasi ? 
. . M. de Faujas, e M. de Thuryt sono per T ul- 
tima di queste supposizioni fondandosi soprattut- 
to, -sopra r accoUamento , che non avrebbe per^ 
messa la separazione del basalte dal calcare • • . • 
Ma in moltissimi luoghi le due roccie non sono 
accollate punto, come ho già notato. 

Io non considero la Roche Polie del gran S. 
Bernardo 9 su cui dìssertossi tanto , che come un 
filone quarzoso , che restò isolato per la dispari- 
ìdone degli strati calcari, che lo sostenevano; e 
r analogia mi conduce a riguardare il nostro 
del pari come un filone basaltico semplicemen- 
te. Né lo scioglimento di cinque piedi dì calca- 
te tenero in un sito, dove resistette il duro ba- 
salte, ha nulla di difficile a concepirsi . Oltre 
di questo io non so figurarmi , come la lava 
(abbia avuto, quanto si vuole, una pastosità 



tenace ) dopo sortita possa essersi sostenuta a 
foggia di muro egualissimo . Il fatto poi 9 che 
presta un app<^io grandissimo alla mia opinio* 
ne, è resistenza, alla dritta della grande stra*» 
da da Yilleneuve a Aubenas , della continuazion 
dello stesso muro basaltino, il quale colà spor>^ 
gè tre piedi sopra il suolo, e che non è già 
ivi in massa continua, ma è composto di pri-« 
ami orizzontalmente coricati • Ora si sa , che è 
moda del basalte di fendersi in direzione per*» 
pendicolare a quella della parete più prossima;' 
ed oltre Y esempio , che notai ad Aps , e quello 
che a Pont-gibeaud si osserva , M. de Faujas stes- 
30 fece disesinare in Iscozia lin muro consimile 
composto di prismi all' orizzonte paralleli , con- 
siderandolo come un filone posto a nudo . 

Sabato li 3. Agosto partimmo per Aubenas • Tra 
Ville -dieu, e les Echelettes si passa sopra un pia- 
no calcare elevato varie centinaja di piedi dal 
livello de r.Ardeche, il quale può con verità 
appellarsi uu deserto orribile . Di fatti per ben 
quattro miglia non si vede una casa né a drit- 
ta, né a sinistra, quantunque la vista si esteUN 
da ben lungi in qualunque senso . Non v' ha 
quasi terra vegetale. I banchi calcari probabil- 
mente marnosi assaissimo, si diseccarono in gui-^ 
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sa 9 che quelli superiori, che formano la pianu- 
ra di cui si tratta 9 son convertiti in una molti* 
tudine di prismi trapezoidali 9 quasi rettilinei ; 
ma non però regolari, quanto quelli delle Maz- 
ze di Anago nel Territorio di Vicenza. Delle 
enormi fessure li separano ; ed appunto in que- 
ste sono radicati i gelsi, di cui trovasi di trat- 
to in tratto un drapello9 ed il bosso, che cuo^ 
pre , r intiero deserto • Esso termina alle £ch€»* 
lettesj le quali sono Bampes magnìfiche, ossia 
Zie- Zac ^ per cui la grande strada posta sopra 
un piano ertissimo discende assai dolcemente fi- 
no al fiume Ardeche. Io non poteva, lo repli-» 
co , saziarmi di ammirare V orrido della piatta- 
forma compresa fra Ville - dieu , e questo sito : 
esso è di un genere del tutto particolare . Mi 
sembra, che qualunque artista ne sarebbe col** 
pito, e che i Greci, se conosciuto lo avessero, 
ne avrebbero tratto vantaggio per qualche fin- 
zione ingegnosa Ma giunti alla discesa 

delle Echelettes la scena si cangia in un tratto; 
e quella, che succede alla prima, non sorpren- 
de meno, quantunque in un senso opposto • • • 
Si scopre la valle, che TArdeche irriga, chiu- 
sa da monti ad erto pendìo, di verdura coperti , 
e seminati di abitazioni • La catena delle mon- 
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lagne (kvennes dodici miglia distanti chiude Y 
Orizzonte air Ovest . Esse 8on molto tagliate a 
pìco 9 ed han Y a^^arenza di elevarsi sopra la 
valle ben 700. tese • La città di Aubenas è. 
nella* vallata sopra una collina calcare di cento 
piedi, ed alle sue falde evvi un sobborgo di pia- 
cevole aspetto , che dal fiume è diviso • Non co- 
nosco ancora un paesaggio, che più di questo 
assomiglisi a quelli del Vicentino, ove la vista 
è rinchiusa. Intendo pel numero delle abitazio^ 
ni disseminate, pel verde dei colli, per la lora 
forma dirupata • • • • Non già per le magnifichef 
case di campagna; non già per Y agricoltura « 
Giacché le prime , se non m^ inganno , si cer*4 
cherebbero inutilmente fuori d' Italia ; e se tro^ 
var si possono dei coltivatori industriosi, come 
i nostri villici , sarà forse in Toscana , ma no» 
sicuramente nel Vivarese (a). 



(a) Facendo per digressione questo riflesso dis^ 
piacerò forse col mio giudizio ad un buon nume* 
ro di compatrioti sedeniarj , con cui altre voltn 
aùepa comuni le opinioni sul proposito del rango 
di coltura in var j rami ^ che occupa nelV Euro^ 
pa la nazion nostra. Ma la luce delV evidenza 
mi ha convertito^ allor quando ^ essendomi por'* 
tato un poco sopra luogo ho avuto alcuni termini 



Arrivammo a Aubenas pochi minuti dopo il 
Senatore che visitava il Dipartimento , e nella 
«tessa locanda. Tutto era in moto per cort^<« 
giark) ; Y ingresso era decorato di bosso » e cu^ 
ÉtoditQ da una Guardia d' onore ^ organizzatasi 



confronto^; onde la verità richiede: da me V 
omttggio di questa confessione ingenua 

Moltissimi fra i Veneti , che non sortirono dal 
lòr paese^ disprèzzan^ o per abitudine j t> per per^ 
suasione tuttocìo , che Hon è straniero , e ^ungonet 
a censurare perfino V agricoltura in una regione 
dove in ciò è tale la preminenz»a ^ che un suolo 
mediocremente fertile produce tutto in abbondane 
%a oltre misura nel tempo medesimo j che nella 
sua estension tutta intiera offre la prospettiva d*un 
giardino simmetrico. Questo accade perchè ignorano 
che l'uso di disprezzate nella conversazione le cose 
ehe spettano alla patria > alla famiglia j al pron 
prio ceto o individuo ^ uso ridicolo introdotto dal 
voler troppo ostentare modestia j appartiene qua^* 
si esclusivamente ad alcune delle regioni italiche • 

I, viaggiatori non solo Inglesi ^ ma ancora di 
parecchie . provincie appartenenti a qualche altra 
colta nazione che avvicina la nostra j o son ^em- 
plicemente giusti nel lor linguaggio (e ciò. è il 
più ordinario) o quando peccano y questo è sempre 
neW esaltare sowerchiamente il proprio > deprimen* 
do j se è duopo j quanto appartiene ad altri , maU 
grado la coscienza interna • \ . . Ma i Veneti s&* 
dentar] siimo avvertiti, che tale linguaggio non. de-^ 



per queir occasione. Sua Eccellenza pareva pro^ 
prio averci tolti di mira , giacché ne' giorni sus- 
seguenti per tutto dove andavamo, egli ci pre^- 
cedeva, e in tutti i luoghi a nostro dispetto tro. 
vavamo il paese in movimento universale. Il 



ve avvilirli punto; giacche esso non è niente piìi sU 
gnificante delle formule dei complimenti. E* di mo- 
daj che un dotto o ricco Veneto y quando gli viene 
detto y che è dotto o che è ricco , risponda ^ che arir 
zi egli è ignorantissimo , o miseràbile ^ e dove non 
è conosciuto si annunzi per poco assai in fortune > 
e in sapere ; cóme è di tnioda y f:he un idiota j e 
povero abitante di taluna delle regioni prossime ai 
Pirenei appena introdotto in una società ^ parli 
de\ suoi Castelli y delle sue carrozze ^ e della sua 
letteraria riputazione . E questf ultimo j e il Ke- 
neto mentiscono ognuno nel proprio senso ; ma 
senza intenzion d^ ingannare j giacche il linguag^ 
gio loro non è dettato che dalla moda^ ed è in- 
significante y allorquando parlano con chi appar- 
tiene alla stessa patria j o conosce i loro usii 
Mentre al contrario quando individui appartenerla 
ti alle due nazioni conversano insieme y essi sen^ 
za volerlo s^ ingannano reciprocamente . 

Onde da questo erroneo metodo d^ interpretazio- ■ 
ne risulta: i. che nel pa^se Veneto j dove si sorr 
te poco 9 e si vedono, molti di codesti stranieri ^ i 
quali narrando le cose patrie , e giudicando le 
alimi parlano la favella che nella patria loro è 
di moda y si conserva una sì alta idea di quan'- 
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Maire M. Bernardi proprietario ricchissimo ri- 
conobbe M. de Faujas, e me. Seco lui io ave- 
va seguiti i corsi del Museo per due anni 9 sen- 
za che sapessi la sua patria. Voleva attirarci 
al pranzo , che era preparato per il Sig. Senato- 
re; ma M. de Faujas ottenne, che fossimo la- 
sciati tranquilli. 

Invece Domenica mattina li 4. mettendoci in 
viaggio per Vals presimo il caffè da M. Bernar- 
di , dove ritornammo anche a cena . Abita egli 
un Casino elegante situato presso Aubenas, in 
una posizione la più deliziosa esposta al Sud , e 
somigliante alquanto a quella dei Padri del Mon* 
te di Vicenza . Ha un bel giardino , dove fui 
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to è straniero j e ^ì bassa di tutto ciò che è indi- 
geno, z. Che i Viaggiatori esteri^ i quali scorren* 
do V alta Italia traggono principalmente i lor^ lu^ 
mi dalla conversazione coi nazionali y presso cui 
è cis>ilta denunziare i dìffetti della propria na^ 
zione esagerandoli^ che questi viaggiatori manten- 
gono in Europa V idea sì vile die si ha dei co^* 
stami j delV agricoltura ^ e della civilizzazione di 
un paese j cui un governo decrepito ^ e delle in^ 
stituzioni degenerate non poterono degradare a 
quel punto che se lo figurano coloro ^ i quali sen- 
za averlo veduto lo giudicano^ calcolando a prio- 
ri gli effetti di codeste influenze j e formandosene 
così una chimera . 



6orpreto4n vedere coltivate delle piante caldissi- 
me 9 quantunque posto a gradi 46. meno io. 
minuti di latitudine • 

Descrissi al padre di M. Bernardi coltivatore 
istruttissimo le superbe gallerie di Limoni dell' 
alta Italia ; e gli dissi che la sua costiera sareb- 
be opportunissima affatto per costruirne una. 
Egli mi ascoltò con piacere, e ne fu persuaso. 
Noterò a questo proposito, che a mìa cognizio* 
ne 9 non ne esiste una sola in tutta la Francia , 
e che , se in qualch' uno dei romanzi , che si - 
scrissero sotto ttnome jli Foyage en Italie j si 
avessero occupate ac. pagine nella descrizione 
d' una gallerìa di Limoni , si avrebbe reso un ' 
servigio importante al lusso, ed al giardinaggio- 
francese • 

M. Bernardi ha un gregge di 100. Mernios bel-^ 
lissimi, che gli rendono un profitto immenso. 

Vals . 

Tre sono le sorgenti primarie delle acque di 
Yals, e tutte, e tre fredde. Esse sortono dal 
granito, e le loro modificazioni minerali devon- 
8Ì certamente alla decomposizione delle sostanze 
straniere, che questa roccia contiene. 
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Una ( h. Marie ) è ripiena di acido carboni* 
co solamente, dovuto for$e al carbonato di fetr 
ro , come il nostro Camerata M. de Thuryt conn 
gettura. £ limpida, e il gas vi sorte a nume- 
rose bolle, come dal vino di Sciampagna eccel« 
lente • £' molto atta a dissetare , ed all' Osteria 
del villaggio, si usa a tavola per meschiarla col 
vino . Ci rinfrescò molto , e ci giovò all' appet- 
tilo. 

Un' altra* sorgente ( la Marquise ) ha. il sapo* 
r^ del solfato di ferro, di cui è ripiena. Il gas 
acido solforoso , che sfugge , attaccando il Feld -* 
spato del granito della grotta e de' suoi con«> 
torni, tende a ridurlo in Kaolin. Nella roccia 
decomposta si vedono delle Zone verdi, che non 
saprei dir con certezza a qual minerale appar» 
tenghino • 

Una terza sorgente ( la S. Jean , se ben mi 
ricordo ) somministra un* acqua 9 il cui sapore è 
vitriolico, come quello della Marquise ^ ma la 
cui facoltà invece di esser purgante solamente 
è emetica con violenza • Vedemmo una grande 
quantità di piriti arsenicali nel granito dei con- 
tomi 9 ed attribuimmo r^icmevolmente questa 
virtù all' arsenico . 

Le acque di Yals godono di una grande ripu* 



tazione in Francia , ed attirano al villaggio cir-^ 
ca 600. bevitori stranieri per anno. Inoltre esse 
s* inviano in bottiglie nelle altre provincie ; ed ' 
a Parigi se ne compongono artificialmente di si- 
mili ad un grado maraviglioso per la virtù, ^^ 
pel sapore . 

Un medico , animale alquanto ( M. Maudier } 
ne pubblicò V analisi nel 1780. in un grosso 
volume in 12., che dedicò al Re . L' Oste del 
paese me lo imprestò alcuni momenti, e molto " 
r m' incresce di non averne poi , come sperava , po- 

tuto rinvenire una copia nelle città vicine, do- 
ve la ricercai con premura. 

Il Sig. Dottore ha V arte di uscir d' imbaras-» 
zo con maestria , ed impudenza somma nelle sue 
descrizioni, ove trae dei nomi dal mondo della 
Luna per i gas , e per le roccie , che non cono- 
sce. Così per esempio il granito è per lui un' 
espece de marbré batard • • . . Ma passi ciò , che 
riguarda la naturale nomenclatura; come med^ 
co - storico è ben più curioso ancora .... La vir^ 
tu , die' egli , che rende le aeque de la Marie le 
più celebri del mondo ^ è quella j che hanno di 
render feconde le donne sterili . Io son testimonio 
oculare .... Tutti gli anni un gran numero di 
Signore ^ che mai non avevan potuto aver prole 

dopo 
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dopo aver qui passate alcune settimane , rientra^* 
no presso i loro mariti^ ed hanno la consolazio^ 
ne di trovarsi incinte qualche giorno dopo. 

Questo eccellente uomo scrive di buona fede* 
né ha punto intenzione di lanciare un articolo 
ironico; ma. non è necessario di aver veduto 
Vals per ispiegare meglio di lui il fenomeno. 
Quelli, che conoscono gli usi (a) delle Provin- 
cie meridionali, non ban bisogno di esser mali*' 
gni giudici del prossimo per riguardare le acqfuè 
4e la Marie come un mero rendez vous galante • 

Da Vals si adrizzammo al Ponte di Bridon uà 
mìglio lontano. Alla dritta si trova un muro 
senza cemento lungo 80. tese*, alto 2. £' com*' 
posto per intiero da masse perfettamente ruoto- 
late di basalte , e dì granito aventi da tre a 



(a) Perdono j o persone stimabili , di cui tùnto ab- 
honda il mezzodì della Francia! Voi non frequentate 
Vals y o se pur Vals vi vede vi andate con progetti 
innocenti ^ né le sue acque operano sìl di voi i Icr 
miracoli . . . A voi non son comuni questi usi , né 

U mio discorso così generale è giusto Ma 

è una rappresaglia di un buon italiano > il quale 
mal soffre che ì viaggiatori vostri descrivano il ca* 
rattere dei lazzaroni, e gì* incontri cK ebbero coU 
le serventi di albergo j spacciandoli come un sag-* 
già della morale che adottasi nella buona società 
d* Italia . 

3 



X 
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quattro piedi e mezzo di diametro . Il livello dei 
eampo, che il muro difende giunge quasi al 1^ 
mite superiore di esso muro; di sorte che si 
comprende bene , ' come questi ciottoli enormi 
sieno stati trasportati sul luogo, cioè come ah» 
biano potuto essere ruotolati fin là dal campo , so* 
pra cui erano dparsi. 

L' argine basaltino del Ponte di Brldon è fi- 
gurato eccellentemente nelF opera di M. Faujas . 
Consiste in colonne verticali tagliate per qual« 
che tratto con tanta regolarità sopra un piano 
medesimo 9 che ne risulta un pavimento di gì^ 
ganti , ossia un mosaico egualissimo di pezzi esa- 
goni . I prismi poggiano quasi sempre sopra uno 
strato di scorie nere variamente contorte, pe- 
santissime, che precedettero la colata. 

Tétto questo è ordinario in simili gissamenti; 
ma il fatto che mi riusci nuovo fu quello di un 
sasso di ruotolato granito avente tre piedi e 
mezzo di diametro incastrato sotto le colonne 
basaltine in guisa, che la parte inferiore di es- 
se (la quale è scorificata ) vi si stampa sopra 
£^ttaudosi alla curvità dell' emisfero superiore , 
a cui non è già accollata con compenetrazione , 
come nel calcare della Chamarelle , ma solo esat« 
tamente vi aderisce . Ciò prova ( io credo ) » che 
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il letta di ciottoli 9 del (piale questa massa gra-- 
nitica fa parte, esistette. prima dell' eruzione. 

LupecÈ 5. Agosto fummo di ritorno a 3* Jean 
le apir. M. Cordier, che ha qtiasi condotta a 
termine una bell'opera sui Vulcani della Fran- 
cia, mi aveva pregato, prima che io partissi 
di Parigi , di riscontrare alcuni fatti geologici al 
monte Coiron (a) . Ad oggetto di meglio servire 
un Naturalista amabile non meno che dotto, e 
della cui amicìzia intrinseca mi tengo onora*^ 
to, presi congedo da M. de Faujas, come dagli 
altri Colleghi ; e lasciandoli ritornare a S. Fond 
rimasi a S. Jean le noir, per incominciar da 



(a) Cordier aveva attraversato il Coiron con Do- 
lomieu senza arrestarvisi . Questo giovine Geologo j 
caro del pari alle Belle di Parigi y e alle scienze j 
che ha già veduto molto in Francia j in Ispagnaj a 
Teneriffa j in Siria j in Egitto j ^ alquanto in Ita- 
Ila mi assicurò di non essersi |pai abbattuto in 
montagne vulcaniche comparàbili j quanto alla va^ 
stitàj a quelle del Coiron. Dolomieu ^ il quale, 
prima che comparisse Humbolt j era il Geologo 
che più di qualunque altro avea veduta la natu^ 
ra j protestava anch' egli di non aver mai osserva* 
ti monumenti di Vulcani morti grandiosi al pari 
di quelli j che incontransi nella montagna di cui 
si parla • 
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quei punto la mìa peregrinazione sul Coiron, 
che duro cinque giorni. 

Trascurando le date delle osservazioni che 
vi feci 5 consegnerò qui in un ordine convenevo- 
le tutte quelle, che costituiscono la sua Oritto^ 
grafia. 
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SEZION SECONDA 

ORITTOQRAFIÀ DEL MONTE COIROlSf 
Distribuzione dei Capitoli 9 e dei Preliminari. 

Spiegazione delle Tavole III. IV. V. e FI. 

Introduzione . 

Capitolo I. Colpo €p occhio sulla plaga meridiom 

naie del Coiron. 
Capitolo II. Tavola indicante la natura ^ e situcu^ 

zion respettiva dei diversi letti j che sono so^ 

vrapposti V uno all' altro nel Monte Coiron . 
Capitolo III. Dettagli piìi diffusi sui diversi letti 

indicati nella Tavola. 
Capitolo IV. Della Piattaforma del Coiron. 
Capitolo V. DelV origine delle valli j che dividono 

fra loro i numerosi promontorj del Coiron • 
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Spiegazione delle Tatuale IH. IV. V. e VI. le quali 
rappresentano ciascuna una veduta prefa 
nelV inferiore Zona vulcanica 
del Monte Coiron. 

TAVOLA IH. 

Veduta del dirupo del monte di Beaiimier 

eh* è esposto al sud . 

A B, piano inclinato formato da terra vege- 
tale , e da sassi che cuoprono gli strati calcari , 
di cui 1* esistenza nel luogo è provata dall' os- 
servazione di altri siti , che alU stessa Zona ap- 
partengono. Il calcare è quello contrassegnato 
N. I . nei Capitoli IL , e IH. 

B X, muro esattamente perpendicolare all' oriz- 
zonte, alto 120. piedi, in cui 

B E , pudingue tenacemente agglutinato , e du- 
rissimo . E* cpiello , che descriverò nei Capito- 
li IL, e IIL, marcandolo col N. 2. In questo 
sito contiene dei pezzi di basalte prismatico. 

E , tufa stratificato ( N. 3. nei Capitoli IL , 
e IIL,) 

O X , basalte in massa nella parte superiore , 
che comincia a fendersi in prismi nella parte 
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media , e che è totalmente prismatico al di sot- 
to ( N. 5. lettera B nei Capitoli IL, e IH. ) 

In X A, è probabile che continuasse altre 
volte la lava prima porosa semplicemente , e più 
sopra tumefatta , e cavernosa . Una delle rivolu- 
zioni accadute dopo V esistenza di questa colata 
deve averla smossa come meno tenace ; e ciò 
ebbe luogo sicuramente, se le numerose analo- 
gie, in cui questo è dimostrato nel bel diparti- 
mento del Puyt de Dome j non mi conducono 
in errore . 

TAVOLA IV. 

Altra veducu dtl ruonic Beuuuiler che e una 
delle lacinie meridionali del monte 
Coiron di cui fa parte . 

A B, piano inclinato di rottami, che cuopre 
gli strati calcari ( N. i. del Capitolo IL, e IH. ) 
e più sopra il pudingue ( N. 2. del Capitolo 
IL , e IIL ) 

B C , tufa stratificato terroso . E' quello del 
N. 3. del Capitolo IL , e III. In questo sito è di 
colore verdognolo, e composto di frammenti di 
cristalli amfibolicì rotti, misti a pezzetti di la- 
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va, che di rado giungono a 2. linee di diam^ 
tro . V hanno in essa delle cellulette ripiene di 
ferro ossidato. 

C D, tufa consimile a quello di B C, e do* 
vuto certo alla stessa origine ; ma di color cene- 
rognolo , duro invece che terroso , e dividentisi 
in tavole verticali 

£ 9 lave irregolarmente accumulate ec. ( N. 4. 
dei Capitoli IL , e III. ) 

D G, muro basaltino alto 45. piedi, che in- 
dubitatamente ha colato' nelF istessa eruzione , ma 
in cui il basalte 

D H, ha delle fenditure interrotte, che ten- 
dono a dividerlo in tavole orizzontali ; ed il ba- 
salte 

H G , ha delle fessure verticali , che non sono 
abbastanza continuate per dividerlo in prism i . 

O O , crepolatura dovuta ad un ritiramento 
consimile a quello, che ha prodotte le crepola- 
ture della Zona D H. Che la fascia GO sia sta- 
ta prodotta da una colata differente da quella 
che depose il basalte inferiore , ciò è dimostrato 
da questo , che la crepolatura O O , lunga qualche 
ICO. tese si arresta finalmente tutto ad un trat- 
to , e r intiera Zona H G , diventa continua . 
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TAVOLA V. 

Esposizione orìentale della lacinia del Coiron 
detta Mont •* Redon Comune di S. Jean 

le noir • 

A B« piano inclinato di sassi e terra, sotto 
cui esser devono nascosti il calcare, e sopra dì 
questo il pudingue del N.2. e il tufa del N. 3. 
nel Capitolo IL, e IIL 

B H , muro basaltino alto 80. piedi , in cui 

B G , Basalte in colonne verticali , che si sud- 
dividono in tavole parallele all' orizzonte . 

CD, enormi colonne basaltine, la di cui su^ 
perficie è liscia , continua , e non punto divba 
da traccio di screpolature. In esse colonne, o 
prismi gli angoli A A A A A sono sporgenti 
in fuori, e gli angoli sono entran- 
ti. E £ E £ £ ec. sono piani orizzontali , che 
formano la parte della base dei prismi , che re- 
sta scoperta . Il lato G X , è lungo 55. piedi. . 

DH, Zona di basalte in prismetti di solita gran- 
dezza , da cui partono dei triangoletti N N N N N , ^ 
che sembrano far corpo colla stessa Zona , e che 
affettano la figura prismatica un poco, ma non 
nettamente • Questi riempiono la parte supcriore 
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degli angoli entranti dei grandi prismi sottoppo« 
gtì. Io li attribuisco al cambiamento del mo^ 
do di ristringersi della lava che cominciava ad 
aver luc^o in N N N N N , per isvilupparsi più 
in grande , e con maggior precisione al di sopra 
in D H. Voglio dire, che la causa ( sta sta- 
ta la temperatura, la pressione, od altra ) che 
determinò il basalto a cambiar maniera di ristrin- 
gersi, cominciando dal di sotto, aumentò ascen> 
dendo in intensità in ragion diretta dell' elevazio- 
ne verticale. 

TAVOLA VI. 

Veduta delle casuccie del itfonte Beaumier nel-* 
la parrocchia di Mirabel ( granges du Beaumier ) 
di proprietà del contadino Chaussy , ed abitato 
dalla di lìti famiglia . 

Ho qui posto questo disegno per far vedere 
che il bucco B permette di scoprire come il 
durissimo pudingue A A s' interni sotto il letto 
basaltino B . L' altezza del muro verticale da 
A in è di ice. piedi. Le casuccie poggiano 
anch' esse sul pudingue ; e questa ^ rocjcia serve 
loro di pavimento mentre una di esse ha per 
soffitto il basche. 
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TaK Vll(Gtrti2 tt^o^ra/lca aaar 



Cno' 




AtLrUL, ■ Vùfen^«« ^ B.rj, 



Sca^x c^i. 



Aggiunta alla pag. 42, 



Spiegazione della Tai^ola VII. 

Essendomi troppo tardi accorto della necessi- 
tà di mettere sotto gli occhi de' miei lettori una 
carta topografica del Coiron , ho dovuto tracciar- 
la a tavolino regolandomi sopra due carte , V una 
di mediocre esattezza ( quella del Soulavie ) e 
r altra assolutapaente mal fatta ( quella del Di- 
partimento de r Ardeche, formante parte del- 
l' Atlante nazionale di Francia ) ; quindi preven- 
go con rammarico che non ispaccio la mia per 
niente d' esatto ne' dettagli , e che 1' offro solo 
onde fare intendere come la piattaforma del Coi- 
ron è ritagliata , e come il suo zoccolo è più 
considerabile nella parte occidentale che verso 
il Rodano . 

1 . Mont - Jastrié . 

2. Sito dei prismi figurati nella iav. V. 

3. Hameau du Rocher* 

4. Villaggio di Mirabel . 

5. Sito , all' incirca , delle Granges du Beaumicr 
rappresentate nella tav. VI. 
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7* Beaumes , ossia Balmes du Mont - bruì , 

8. Roche - charice . 

9. Mallias, 

II. Lato del monte ch'io non conosco, e chcj 

non 80 come termini. 
J2. Sito del tufa citato alla pag, 58. lin i5. 



e seof. 



La linea piintej^giata che va dal n. i. al n. 
12. è la strada che attraversa il Coiron; alle 
due estremità , cioè sopra S. Jean le noir , e so- 
pra Privas essa discende dal precipizio mediante 
delle rampes . 
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INTRODUZIONE 



I 



.1 Coirorij nel dialetto VWaresc Coerou (a) è 
un monte calcareo coperto da una piattaforma 
vulcanica, la quale si estende dieci miglia dair 
est air ovest , e tre dal sud al settentrione . Tan- 
to il piano vulcanico, quanto il zoccolo calca- 
re che lo sostiene, son lacerati da numerose 
lacinie, o dicansi proìnontor) divisi tra loro da 
valli intermedie. Il coperto vulcanico è nel 
contorno tagliato a pico a fo^ia di archi- 
trave quasi costantemente; il calcare, che lo 
porta è inclinato, o, come dicesi, a scarpa. 

La piattaforma intiera , che sollevasi ad un^ al- 
tezza molto più considerabile nella sua estremità 
occidentale , discende verso V oriente con un* in- 
clinazione uniforme fino al livello del mandor- 
lo, e del fico; cioè fino a i8o. tese air incirca 
sopra quello del mare. 

Come il monte Goiron presenta un paesaggio 



(a) Coirou in Celtico ^ come ancora nel linguag^ 
gio Vivarese attuale significa cotto. 
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ali* incirca simile in tutte le sue plaghe, co- 
mincierò, per darne un* idea, dal descrivere 
V aspetto del pendio meridionale ; e dove gli al- 
tri da questo in qualche éosa differiscono t ne 
noterò le differenze a suo luogo. 

CAPITOLO I. 

Colpo adocchio sulta plaga meridionale 

del Coiron. 

■ 

Codesta parte del Coiron, che dal colle si- 
tuato ICO. tese al sud-est del villaggio di S. Jean 
le noir ( il quale è dirimpetto alla metà della 
lunghezza della piattaforma che cuopre il mon- 
te che si descrìve ) in un colpo d' occhio discuo- 
presi, è divisa in sei maggiori lacinie (a), o 
grandi merlature \ cioè quattro che sono all' orien- 
te del Mont Jastrié ^ il Mont Jastrìé stesso > ed il 
Mom ' jRedon alP occidente del medesimo * 



(a) Fra V uno ^ e V altro di codesti promontori 
grandi ve n* ha talvolta qualcuno di un ordine 
inferiore; ma questi non si discuoprono dal det^^ 
to punto di pista* 
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n livello dei letti valcanìci, che cuoprono 
questi monti, è sensibilmente lo stesso 9 se si 
eccettui il piccìol pendio generale verso Y orien- 
te , che appartiene 9 come si è notato 9 all' intie- 
ra piattaforma 9 di cui fan parte. 

y* ha solo qualche picciola differenza parziale 
di livello; ma essa devesi forse ad un profon*^ 
damento posteriore. Tale è, per esempio, il 
monte situato ali* ovest delle JBaumes di Moni* 
bruì (a) 9 che una picciola valla separa dal Mont^ 
JRedon ; nel quale lo strato vulcanico inferiore è 
5o. piedi più basso , che negli altri monti vicini . 

Presso S. Jean le noir ( come per tutto là vi- 
cino ) il zoccolo del Coiron ha 400, piedi di al- 
tezza compresi fra il sottopposto torrente 9 dove 
esso zoccolo ha piede, e gli strati vulcanici 9 
che lo ricuoprono ; ed è di un calcare contenente 
ammoniti diviso in istrati npn profondi 9 ed oriz- . 
contali. La piattaforma combusta, che lo coro^ 
na lascia spesso scorgere la linea della sua con- 
giunzione con esso , la quale altre volte è ma- 
scherata da una scarpa di sassi, e di terra; ed 



(a) E una minor lacinia frapposta a due delle 
grandi lacinie y di cui ho parlato . 
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altre fiate le due roccie noa si toccano inime^ 
diatamente essendovi il padingue fra mezzìo. 

Nel taglio verticale di questa piattaforma ( che 
paragonai testé a un architrave ) presso S. Jean 
le noir discuopresi divisa in due letti Y uno so** 
vrapposto all'altro; l'inferiore de' quali ha 90. 
piedi di altezza 9 e il superiore sovente 80; ma 
qualche volta ice, (a) 

Verso r occidente del Coìron v' hanno anco** 
ra perfino tre altri letti sovrapposti a questi due , 
e ad essi in parte devesi V elevazion maggiore 
del monte a quella estremità. 

(a) Questi due architra^^i o f aseve son ben dUi- 
si j e facili a distinguersi in tutto il contorno del 
Mont - Jastr ié 9 dove le fessure che li suddivido- 
no j si arrestano o presto ^ o tardi; né sono ap^ 
parenti quaiìdo si contempla in qualche distanza 
la massa • JVon è così nel monte al nord del 
Mont - Jastrié , dove ambi gli strati sembrano sud^ 

dividersi in due ciascheduno 3Ia come 

il livello j che occupano è lo stesso^ che quello 
delle piatteforme contigue ; e^ per esser la somma 
delle profondità eguale ^ la simultaneità d* origi" 
ne sembra incontrastabile y perciò io riguarderei 
volentieri la loro suddivisione ^ come V effetto di 
una particolare foggia di ristringersi j cioè d' un 
ristringimento che lasciò delle fenditure orizzon- 
tali invece che verticali > come sono quelle che se-- 
parano d* ordinario i prismi . 
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CAPITOLO II. 

Tavola indicante la natura j e situaiion rìspettis^a 

de* diversi letti , che sono sovrapposti F uno 

air altro nel Monte Coiron j determinata 

in tutta la lunghezza del suo pendio 

meridionale (a) • 



rf'' 



Comincio dall' indicare codesti letti in succin-' 
to . Vi ritornerò pòi con un articolo a pdrte per 
ciascuno di essi , in cui saranno , al bisogno , r^ 
gistrate le osservazioni, clie fissarono le mie 
idee sulla loro natura. Cominciando dal piede 
del Coiron , ed ascendendo «i trova :- 

N. I. n Calcate 

N. 2. Indi sovente uh pudingue composto 
di sabbia 9 di ciottoli quarzosi, granitici ec. , il 
quale quantunque contenga ancora dei sassi ba^ 
Saltini non può confondersi con un tu fa. 

Questo pudingue manca talvolta , ed allora in- 



(a) L* ordine di sovrapposizione ^ e la qualità 
di questi letti sono gli stessi anche negli altri la» 
ti del monte con qualche picciola differenza già 
sopra accennata. 
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vece ì ciottoli quarzosi, granitosi ec. di cni è 
composto , si trovano impastati nella sabbia vul-* 
canica , che forma il susseguente strato p cioè la 

N. 3* Sabbia vulcanica composta di frammen- 
ti di lava » di amfibola ec. sempre stratificata re- 
golarmente 9 friabile negli strati inferiori , induri-» 
ta nei superiori. 

N. 4. Lave scorificate porose, o no, contor-* 
te; leggere, o pesantissime, irr^plarmepte ac*« 
cumulate a mucchj inegvali* 



N. 5. Colatfi costitui- 
ta per ordinario da tre 
letti diflFerenti (ABC) 
sovrapposti nelV ordi- 
ne, in cui sono indi- 
cati dal basso alP al- 
to , intimamente legati 
fra loro e di formazio- 
ne evidentemente- con- 
temporanea . 

Qualche volta man- 
ca il letto (A), o il 
letto (C) ; ma il basai- 
te (B) v*è sempre. 



A, basalte qualche 
volta a plache orizzon- 
tali ineguali; qualche 
altra a prismi verticali, 
che si suddividono oriz- 
zontalmente per plache 

B, basalte talora in 
massa continua , talora 
colonnare . 

C, Lava poros/i. 



Qui 
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Qni terminano i letti spettanti alla prima cola- 
ta Tulcanica, cioè all' inferiore . Sopra di questa 
ve n' ha sempre un' altra , in cui tutto è nello 
•tesso ordine ; e ve n' han talora fino quattro » 
come si è notato 4 e come avrò occasione di ri^ 
potere ancora. Qualche volta ciascuna di esaeò 
preceduta da un nuovo strato del pudingue del 
N. 2«^a), e la sàbbia vulcanica del N. 3. la 
precede costantemente. Quanto alle lave scorifi- 
cate del N. 4., esse vi sono alle volte, edaltr* 
volte mancano; ma quando sonovi, occupano 
esse pure la stessa posizione , cioè si trovano im^ 
mediatamente sotto alla colajta propriamente detta • 

CAPITOLO HI. 

Dettagli più diffusi sui diversi letti indicati 

nella Tavola. 

JV. I. Il Calcare. ■'■ 

Sopra di questa zona si è detto abbastanza 
nel Capitolo I. 



(a) Veggasi nel Capitolo HI. V Artìcolo del 
FÙdmgue . 

4 



*^ 
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N. it. Il Pudingue 

Sovente la 2ona , di cai si tratta » è £n:mata da 
ciottoli frammisti a sabbia , e gli uni e Y altra 
l^ti da un glutine ; ed allora a rigore il nome 
di pudingue competele. Manca talvolta il glutì^ 
ne ; ma come e nel primo 9 e nel secondo caso 
la sua formazione fu evidentemente la stessa , mi 
aervirò sempre del nome di pudingue per indicarla. 

La salvia è tutta quarzosa , e nulla ha di co** 
mune coir arena vulcanica • 

I ciottoli ma^iori hanno sei pollici di diame- 
tro 9 i minimi non giungono che a qualche linea . 

In qualche luogo poi si ritrovano fra mezzo 
ad essi dei prismi basaltini lunghi per fiilo tre 
piedi , gli angoli de* quali smussati alcun poco 
restano ancora visibili. 

Per Io meno la metà del numero dei sassi è 
di granito di varietà differenti. Qualche fiata 
domina il color rosso; qualche altra il nero» o 
il bianco; spesso è venato. Sono alle volte 
duri 9 e perfettamente compatti ; ma tendono ta- 
lora a decompìonersi 9 e si rompono sotto un col- 
po leggero. Si osservi 9 che tutti i contorni di 
questo monte sono calcari 9 o vulcanici ; che nep- 
pure un ciottolo di granito ritrovasi nei letti 
dei torrenti attuali 9 e che il granito in montai 
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gna più prossimo è a Vals , cioè 5. leghe discosto . 

Indi dominano i sassi di ruotolato basaltè; il 
quale contiene del pyroxene , e dei globuletti di 
ferro ossidato ; cioè è simile a quello delle corren- 
ti 5 che portano attualmente sul nostro pudingue . 

Poi seguono ( sempre in ragione di quantità ) 
i ciottoli quarzosi, o diasprini, che sono tutti 
benissimo conservati . Vi si trova di rado qual- 
che pezzo di lava cellulare, leggera, o pesan- 
te. E più di rado ancora ( al sud del Mont-Ja- 
strie ) dei pezzi dèi calcare di questi monti ^ 
iion già ruotolati , ma angolosi . . . Tali sono i com- 
ponenti del pudingue , che forma una fascia , la 
quale varia fra i 4. e i 25. piedi di profondità > 
che mai non vidi al nord del Coiron , e che trova- 
si in tutte codeste lacinie meridionali là dove il 
calcare termina , e i tufa stratificati cominciano . 

Ma questo pudingue porta esso i tufa j oppure 
è loro semplicemente addossato F Consacrerò va- 
rie linee alla risoluzione di tal problema , per- 
chè ne vale in vero la pena • Qualcuno si era 
determinato per la prima di queste ipotesi in for- 
za delle osservazioni fatte alle rampes di Mont^ 
bruì. Si è detto, che colà i ciottoli portano il 
basalte , ed è giusto ; ma quelle masse basaltiche , 
enormi in vero , non avevano già colato là so- 
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pra ; essendovi cadute recentemente dal letto ba- 
saltino , eh' è pochi piedi più alto . Benché le 
mie ricerche mi abbiano condotto alla conclu- 
sione stessa , furono però le località, che ho dap- 
poi visitate, e non questa, che mi servirono a 
giunp;ervi ; ed ecco quelle , che mi fecero esitare , 
nonché le altre, che mi determinarono ^Ua 
decisione • 

M. Gourdon prete a Mallias ( comune di 
S. Jean le noir ) mi fepe vedere un sito, dove 
per un picciql tratto la nostra zona abbondane 
do sopra tutto in sabbia , egli vi scavava da 
gioiti anni, onde trar partito di questo mate^ 
riale per lui prezioso , e contava d' internarsi 
sotto i letti vulcanici; ma giunto perpendicolar- 
mente sotto al limite esteriore di essi non tro* 
vò che il tufa a strati del N. 3. 

Quest' osservazione mi avrebbe fatto decider* 
per r ipotesi del se^lplice addossamento , se aves- 
si potuto conciliare „ come , dove il pudingue ve? 
„ devasi, fosse costantemente al confine del cai- 
35 care e del tufa , cpiantunque in punti V uno 

dall' altro lontanissimi , e perciò ( a causa del 

pendìo generale verso V est degli strati calca^T 
5, ri del Coiron ) ad altezze diverse „ giacché è 
ben chiaro , che se il mare V avesse addossata 
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J)diteriormeilte alla deposizion del letto vulcani- 
co , il pttdingue sarebbe stato in senso orizzonta- 
le deposto , ed avrebbe tagliato sotto un certo an- 
golo le zone , che erano alV orizzonte inclinate . 
Si risponderà, che queste assieme col pudingue 
potrebbero aver presa recentemente tal posizio-» 
ne ; ma Y analogia e' insegna con mille esempj 
nelle contrade circonvicine, che le montagne a 
-strati inclinati si mossero in generale dalla po^ 
sizion primitiva assai prima delle eruzioni vul- 
caniche, che appartengono ad una delle ultime 
manovre greolo^iche della natura . 

Tormentato dall' incertezza ricorsi ad altre lo- 
calità, abbordando il lato meridionale ed occi- 
dentale del Coiron in mille punti. Finalmente 
lo studio della zona vulcanica di Mont-brul ìa 
un sito , che trovasi 200. tese al nord delle Bal- 
mes^ e che guarda V est; non che quello della 
zona compresa fra S. Jean le noir, e Darbres, 
mi convinsero della reale sottoposizione del pu- 
dingue ai letti vulcanici. 

Nella prima di queste località manca il pu- 
dingue, ed il tufa stratificato porta immediata- 
mente sopra il calcare. Ma in cambio alcuni 
ciottoli di granito, di diaspro, di basalte, e di 
quarzo simili a quelli, che altrove legati sono 
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in pudingue, si trovano regolarmsnte dissemi* 
nati nel tufa , il quale fu con ordine disteso ne* 
primi periodi delV eruzione , né più fu smosso » 
come lo dimostra la simmetrìa delle fascie yarìo-« 
colorate 9 di cui è composto* Ora egli è della 
prima evidenza 9 che un' alluvione posteriore 
non avrebbe potuto annicchiare dei ss^si bielle . vi- 
scere degli strati vergini senza scomporre il 
parallelismo delle lor fascie ; e che se in questo 
sito non si formò un pudingue dal tufa distin-< 
to 9 fu perchè i ciottoli in questo luogo non nu-« 
merosi si stratificarono sotto il mare assieme col- 
le ceneri , che vi sì stacciavano sopra • Quanto al- 
l' altra località 9 cioè al letto vulcanico fra S« 
Jean le noir e Darbres, la sua congiunzione 
trovasi in tutta questa linea ( che è di ben 4. 
miglia ) sì a netto , che dubitar non puossi 9 che 
il pudingue non porti costantemente il tufa. Il 
primo essendo durissimo, ed avendo da iS. fi- 
no a 26, piedi di profondità* ammette in qual- 
che sito delle caverne , ( vedi Tav. VI.') che si pro- 
fondano perfino 3c. piedi sotto la colata basalti- 
na • Ora sappiamo 9 che il basalte colonnare non 
può mai sostenersi, dove per lungo tratto il 
sottoposto sostegno disparve; ed una prova ne 
sono le masse enormi di questa roccia che ca^ 
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dono sul pendio calcare a misura » che i ciotto- 
li dispariscono (a) : onde » ammesso questo princi- 
pio, non si può supporre, che il pudingue ab* 
bia , posteriormente al? eruzione 9 rimpiazzato su 
tutta la linea, fino ad una certa profondità, un 
letto di non agglutinate scorie, dovute ad una 
pio^ia anteriore alla colata, le quali state fos- 
sero dalle acque scopate pel fianco. 

Questa sostituzione in qualche caso è invero 
possibile 9 e me ne convinsi in Alvernia , dove à, 
Yerrìere nella valle di Muirol rèsta fra il basan- 
te, ed il granito che lo sostiene un vuoto di 
sei e più pollici , forse dalle ceneri , o scorie al- 
tre volte riempiuto Ma in quella cor<^ 

rente talr cavità hanno la forma di volte che 
si devono o al modo con cui ritirossi la lava 9 
oppure allo sforzo dei gas tra la materia fusa 
e il granito, o finalmente air accumulamento 
ineguale delle scorie anteriori ; di sorta che- 
in quella -località gli estremi dell' arco servo- 
no di sostegno alla massa, ora che il l^tto 
di sostanze mobili più non esiste : mentre al con« 
trario le colate del Coiron poggiano a piana su-* 



(a) Vedi la Tavola IV. delPOp^ra di Faujas 
jRecherches ec. 
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perfide, e senza ondulazioni sensibili neppure 
in una linea molte centinaja di tese lunga • 

Ripeto adunque la interessante conclusione, 
che enunciai prima: Il pudingue del Coiron non 
è addossato sopra i suoi fianchi > ma porta real*^ 
mente i letti vulcanici. 

Nomerò , prima di abbandonare ciò che riguar- 
da il pudingue, che Y Abate Roux il nipote mi 
additò il sito nella Comune di Darbres, dove 
suo Zio scoperse due altri consimili letti di brec- 
oia non vulcanica , sovrapposti al primo , coperti , 
separati da esso, e divisi fra loro da tre cola^ 
te , di ciascuna delle quali V altezza media ' può 
essere 70. piedi. M. Roux aveva un impegno, 
che gr impedì di condurmi sopra luogo; ma io 
gli credo del pari , che se V avessi riscontrato io 
medesimo; giacché quantunque 'non si sia mai 
occupato particolarmente di Litologia, ha Y oc- 
chio abbastanza esperto per distinguere un pu«» 
dingue non vulcanico da un tufsi. 

Notisi ancora , che la sua scoperta è d' accor- 
do con quanto raccolsi da M. Gourdon pr^ 
te, il quale trovò sul Mont-Jastrié,' vale addire 
immediatamente sopra la colata inferiore del 
monte Coiron , una cava di sabbia , che io vidi , 
e che ha avuta un' origine al certo straniera ai 
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Villcaiìì • È' \xn* arena quarzosa coti {)agliette 
di mica . 

Del resto tali alternazioni devono mettersi a 
canto di quelle, che assieme con cinque atnabili 
ed ospitali naturalisti (a) osservai io stesso in 
Àlvernia alla montana di Chazòu^ vicino a Mon- 
tegii le blanc , all' imboccatura della valle di 
Murol, ed altrove; e la loro esistenza in siti 
diversi appoggia alquanto ( se non m' inganno ) 
r ipotesi di quelli , che considerano , pel maggior 
numero, come sotto marini i vulcani estinti. 

i\r. 3. Taf a j cioè a dire y breccia vulcanica ^ 
o talvolta sabbia vulcanica a strati • 

Il parallelismo perfetto delle sue Zone di colori 
diversi lascia concludere, che l'acqua sola può aver- 
lo stratificato . La sua disposizione è sempre la stes^ 
sa ; ma i componenti variano secondo i siti , cioè 
in quasi tutti i punti del lato meridionale del Coi- 
ron , è composto di frammenti di lava bleu , ce- 
nerognola , o rossa , e di cristalli amfibolici il 
più sovente imperfetti . Pochi pezzi oltrepassano 
le due linee di diametro, e in qualche sito so- 



(a) / Signori di Laizer , la Porte j fratelli Làui" 
rettes j e ìfonestier» 
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no sì tenui, che costituiscono proprio una sab- 
bia. La massa intiera ha spesso una tinta ver^ 
dognola 9 che devesi air anfibola disciolta , se 
non m' inganno • Gli strati inferiori sono al so- 
lito senza durezza, e si smuovono facilmente; 
i superiori sono induriti, e tendono a dividersi 
per tavole verticali. 

Ma sopra Darbres, cioè nel punto più occì« 
dentale del lato sud del monte, questo tufa è 
una pozzolana di un rosso di mattone vivissi- 
mo, fina, friabile, poco attaccantesi alla lii^ 
gua 

Ma nel pendìo settentrionale del Coiron, so- 
pra Privas , ed altrove è composto di una terza 
parte di basalte in frammenti angolosi , che han- 
no da 6. punti fino a 12. linee di diametro con 
due terzi di ciottoli del calcare del paese , il di 
cui volume non giunge spesso a quello di un 
pisello, e che uguagliano alle volte una testa 
umana , ammettendo tutte le grandezze interme^ 
diarie. Sono ruotol^ti alquanto, ma le traccie 
degli angoli , benché smussati , non discomparvero 
ancora. Il tutto è tenacemente legato da un 
glutine calcare rosso di fior di pesco; colore, 
che puossi attribuire all'ossido ferreo cedutor 
gli dalla lava , e dalV acqua vulcanica . La brec* 
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eia è dura 9 e di un aspetto abrade vo le > che 
devesi ai colori candido » rosso, e bruno fram^ 
misti. I pezzi calcari presentano una partico* 
larità interessante : il nocciolo marmoreo » che ^ 
di un bianco sporco, è coperto da una crosta te- 
nera , come il latte bianca , totalmente divisa da 
esso, e che con un coltello si può distaccare a 
scaglie . E' della grossezza di un cartone^ e si- 
mile alla calce viva. Da tale apparenza io giu-^ 
dicato aveva dapprima, che ad una vera galci*< 
nazioi^e della superficie del ciottolo si dovesse» 
senza attendere all' inverisimiglianza dello scio- 
glimento delV acido carbonico sotto ima pressio- 
ne sì considerabile. Ma di ritorno a S. Fond 
M. de Faujas mi fece vedere, che la crosta fa 
effervescenza vivacemente, e non meno del noccio>« 
lo : è dunque probabile , che essa non abbia per*» 
duto , che la sua acqua più facile dell* acido a 
svolgersi, quando però non avesse, dopo per«« 
duto , riassorbito del nuovo acido carbonico ; ciò 
che intendo bene per le pietre che erano in 
contatto coU' atmosfera , ma non |>er quelle 
annicchiate nelV interno di questa dura breccia , 
cui il mio martello fece vedere per la prima 
volta la luce. 
Il tufa, che forma il soggetto di questo Arti- 
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colo » è a Rochechauve ( cioè al nord -est del CcA^ 
ron ) air incirca lo steselo , che quello , che dl>« 
bonda al sud di detto monte • Ma a Rochechau-* 
Ve è ripieno di dottoli calcari» che si trasfor-* 
mano a poco a poco in pietre aquiline per la 
sostituzione delF ossido di ferro al carbonato di 
calce. Tale metamorfosi si opera ( o si operò ) 
per zone concentriche , cominciando dalla supeiw 
ficie esteriore, e progredendo verso il centrò. 
y ha un numero immenso di questi sassi , e il 
loro stato vario di più o meno avanzata tra* 
sformazione dimostra ad evidenza come si for-« 
mino le piètre d' aquila, sopra le quali si è 
tanto dibattuto fin ora. Riservo per le note, 
che spettano alla giornata di Rochechauve (che 
formò lo scopo di un viaggio a parte ) la de« 
scrizione del foglio infimo del tufa di questa lo«* 
calità , dove esso racchiude delle erbe , e si com- 
penetra col sottoposto schisto arenario- argilloso, 
di cui il mare coperse in quel sito gli strati calcari . 
E' appunto in questo tufa , che è stata trova- 
ta ( a^Darbres ) una difesa fossile di elefante, 
sopra cui Faujas diede una bella memoria negli 
annali del Museum . Egli osserva a ragione , che 
tal fatto non è il solo nel suo genere, essendo- 
si rinvenuti presso Roma tre Elefanti intieri sep- 
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pelliti nel tufa . Aggiungerò , che ho pur io ve- 
duto alla cima della Montagna di Ghazoux pres- 
so Montegù le blanc (a) in Alvemia un osso di 
naammifero in un tufa , che portava anch^ esso 
un letto basaltino i5. piedi profondo: ma osser- 
verò, che quel tufa devesi o a un" eruzione fan- 
gosa , oppure air accumulamento fatto dalle acque 
dei materiali vulcanici ; onde è differente da 
quello del Coiron , che ebbe origine da una piog- 
gia di ceneri sopra il mare (ò). 



(a) Fa il Maire di Montegù le blanc che mi 
yi ha condotto assieme co* miei bravi ed istrutti 
Alverniesi compagni di peregrinazione . 

(6) Codesto tufci stratificato del Coiron è ana^ 
logo per la sua formazione a quello del Monte 
della crocetta presso Vicenza dove si trovano deU 
le cerebritidi ^ ed altre produzioni polipariche j e 
dove è in varj siti per la maggior parte composto 
di amfibolaj e di feldspato intimamente combi» 
nati . In es^o tufa appunto ( se ben mi fu indi* 
cata la località senza andar sopra luogo ) il Si^ 
gnor Ab. Pedoni j ed il Sig, Avvocato Zuccato istrut- 
ti ed amabili naturalisti di Vicenza j rinvennero 
tre pesci fossili . Il fatto essendo j per quanto io 
credo j nuovo j se le loro moltiplici occupazioni di 
altro genere non permetteranno ad essi di pubbli^ 
cario j io assumerò di farlo conoscere con una me* 
moria apposita . 
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4. Lai^e scarificate porose ec. 



CSordier mi aveva spiegata 1^ origine di certi 
ammassi irregolari di scorie , che nel 1 804. io ave- 
va osservati in Alvernia sotto alcune colate ba- 
saltiche • Ebbi al Coiron V opportunità di convin- 
cermi della piena verosimiglianza di questa teo- 
ria 9 che egli teneva dal suo Dolomieu. 

Sopra le ceneri stratifiche del N. 3. si osserva 
quasi costantemente un letto ineguale di lave 
alto pochi pollici talvolta, e che talora sollevasi 
a IO. piedi sopra la sua base ergendo dei muc- 
chj emisferici , o conici . E composto di lave po- 
rose , lecere , rosse 9 o bluastre ; di scorie con- 
torte 9 e pesanti , rare fiate di tenif^ volume aven* 
ti qualche volta una tesa di diametro 9 con forza 
agglutinate fra loro da un cemento vulcanico • 

Tale è il giacimento loro . Eccone la spiegazio» 
ne : la corrente di lava si avanzava lenta sot- 
t' acqua sopra le ceneri del N. 3. che V avean 
preceduta, e che il mare aveva avuto il tempo 
di disponere in ordine. Il suo dorso vestito da una 
dura crosta sosteneva un monte di scorie 9 del- 
le quali le esplosioni nelF aria posteriori alla 
sortita della materia fusa caricato aveanlo .... 
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Agitate dal movimentò progressivo della cola** 
ta queste sostanze sdrucciolavano, e cadendo 
ines:ualmente davanti ad essa formavano dei muc* 
chj ineguali, che furono ricoperti dalla lava, e 
che esser dovettero irregolari , quali , si osser- 
vano . , 

I sassi componenti tali mucchj sono aggluti- 
nati tenacemente Devesi forse attribuir 

questo alla infiltrazione della lava? (a) 

iV. 3. Colata . 

Neir inferiore letto vulcanico del Coiron ( che 
è quello , di cui ora si descrivono le parti ) mai 
non manca il basalte o piismatico, o in massa 
continua, il quale è spesso sostenuto da un ba- 
salte diviso per placche , e quasi sempre sormon- 
tato da lava porosa 

Ma queste quattro lave non sono evidentemen- 
te , che modificazioni di una sostanza medesima ; 
« lo studio del Coiron lo conferma .... 

Di fatti ; né un limite preciso , né una fessu- 



(a) Fu essa la stessa infiltrazione, j che indurì 
le Zone superiori del tufa N* ò»^ 
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ra minima , o considerabile divide dal basalte la 
lava porosa • I prismi del primo son qualche fia^ 
ta superiormente pertuggiati dalle cellule » che 
caratterizzano la seconda ; la lava porosa è tal'* 
volta priva di pori per un tratto considerabile; 
sicché in quei luoghi al basalte è simile. 

Al Coiron ( del pari , che nel Yelese , e in Àl- 
vernia ) dove la pressione fu tenue , i gas si pò» 
terono sviluppare, e la lava a guisa di spugna 
gonfìossi. Quindi la superior parte di una colar 
ta, quale ora rimase, è sempre dalla lava pò* 
rosa costituita, dove una rivoluzione posteriore 
non distrusse questa eh' è men tenace • , • • 

Ma nella parte profonda nella corrente > com» 
pressa da fin 20. tc;^ di materia fusa, oltre 
r acqua e V atmosfera sovrapposte , lo sforza 
elastico dei gas, e del calorico furono senza e& 
fetto , e la lava rimase compatta • Ritenuta da 
una forza dello stesso genere, voglio dire dalla 
pressione , V aria rinchiusa nell' acqua che cuo* 
pre il fondo delF Oceano non puote ascendere, 
né manifestarsi • • • • mentre ( come di recente 
c'insegnò Perron (a)) svolgesi subitamente e a 

gran 

(a) Fedi Ànnales du Museum dPH. Nat. art. /j. 
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gran bolle quando sopra il livello del mare si^ 
apre il fiasco » dentro il quale fu tratta dall* 
abisso che abitava prima. 

Quanto alle dimensioni di questa colata infe- 
riore del Coiron; 85. piedi di basalte portano 
tre piedi di lava porosa al sud del 3Iont - jastriè ; 
5. di lava porosa ne cuoprono ice. di basalte 
al Mont^redon: ma alle rampes di Mont-brul 
il basalte non più di 3o. piedi sopra il tufa sol- 
levasi, ed altri 6o. piedi di lava porosa succ^ 

dono e alle balmes di Mont - bruì 90. 

piedi di lava porosa sovrastano a io. piedi di 
basalte . L' intiera massa in tutte queste località 
è d' un getto . 

Né le rampes 9 ne le balmes di Mont^brul fu- 
rono crateri , voglio dir bocche , da cui la lava 
dei contorni sia uscita. La Zona, in cui entra*- 
no, corrisponde perfettamente in livello alla 
Zona inferiore delle altre lacinie dello stesso 
monte; ma o delle sortite di fiamme, od altro 
allontanarono in questi due punti prima del raf- 
freddamento gli strati superiori della materia fu- 
sa, e ne restò uno scavo a cilindro. La pres- 
sione fu allora tolta alle pareti; i gas poterono 
dilatarsi , e la lava rimase porosa quasi dalla cima 
al fondo , M» de Faujas stesso , che lì aveva con*- 

5 
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sìderati come crateri » è presentemente d^ accor- 
do meco sa di questa teoria. Egli mi confessò 
che non riguardava les balmes di Mont^hnd che 
come una mera bocca da fuoco. 

n basalte del Coiron è ( come ho notato neU 
la tavola indicante i diversi letti ) qualche vol«* 
ta in massa continua, ma più spesso in prismi 
verticali, che nella parte inferiore si suddivido- 
no orizzontalmente per placche. Oltre le pie- 
ciole fenditure Verticali , che formano queste di« 
visioni, delle grandi fessure, orizzontali alquan- 
to o air orizzonte inclinate , si osservano ; e sen>« 
za un* accurata attenzione prendereU)on8Ì pef 
separazioni frapposte a due correnti distinte (a) 
.... ma queste fessure tutto ad nn tratto si ar»* 
restano, e del pari, che quelle, che formano i' 
prismi sono dovute al ritiramento. Sicché ( se 
non fallo ) in tutto il Vivarese due letti basaltici 
non mai attribuire si devono a due colate Y una 
dall' altra lontane di tempo alcun poco , se non 
V* hanno scorie o tufa frapposti. • 

Accade però qualche volta ( come air est del 
Mont - redon ) (6) , che una fenditura sempre 



(a) O O Twola IV. . (6) Vedi Tavola V. 
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j^arallela alla corrente divida V architrave Ìntie« 
to' senza frapposizione di altre sostanze. £ ciò 
può spiegarsi con due ipotesi , di cui quella chd 
è per me la più verisimile V ho esposta nella 
spiegazione della Tavola V. alla pagina 42. ColP at 
tra suppongo che qiiella lava, la quale forma 
la parte delP architrave che è diviso in grandi 
prismi 9 non solo si sia raffre^ldata prima che là 
lava della piccola zoiia sovrapposta vi coli so-^ 
pra 9 ma ancora che innanzi che tal ricoprimene 
to abbia luogo sia stata rotta per T effetto del*^ 
la qualsivoglia rivoluzione che scavò le valli frap« 
poste ai diversi promontori del monte, taglìan*^ 
do a pico a foggia di architrave tutto il suo in^ 
feriore letto vulcanico; e T anteriorità di cotal 
rottura alla sopravvenienza della picciola zoiia« 
sovrapposta spiegherebbe i mezzi-coni o triaii-^ 
goletti che da essa discendono negli angoli en*^ 
tranti dei grandi prismi •••• Ma, lo replico» 
non do gran peso a questa seconda ipotesi , per^ 
che in moltissimi siti sembra del tutto che tra 
il basalte della picciola zona come quello de* 
suoi mezzi coni ed i grandi prismi vi sia accol^ 
lamento e compenetrazione ; e propendo tanto a 
più forte motivo a riguardare queste due zone 
come appartenenti ad una colata stessa , che son« 



% 



68 



no in istato di provarmi ad indovinar la causa 
che determinò V una a fendersi in prismi di 
dimensioni si differenti da quelle dei prismi del- 
l' altra. Ciò (io congetturo) deve ripetersi dal 
raffreddamento che dovette essere improvviso del 
pari nei letti superiore ed infimo della infocata 
corrente; mentre nella sua parte media T equi- 
librio colla temperatura del mare in cui giaceva 
dovette stabilirsi in guisa men brusca . Cosi le 
due zone B G , e D H in posizione diametraU 
mente opposta quanto al livello che occupano^ 
nella colata poterono per la stessa causa, mol- 
tiplicando le fenditure , dividersi in piccioli pris- 
mi. Né difficile è a concepirsi come il fondo 
del mare abbia dovuto far prontamente parte 
della sua temperatura al letto inferiore della la- 
va che r avea coperto , né come 1' acqua sovrap- 
posta alla colata abbia potuto agire nello stesso 
taodo rapporto al letto superiore di essa, la di 
cui parte media non si mise in equilìbrio che 
più lentamente . Aggiungerò , che , se bene mi rir- 
chiamo a memoria ciò che ho veduto nei dipar- 
timenti àél Cantal, delPalta Loira, e del Puyt- 
de Dòme, non che al Coiron, le fenditure del 
basalte sono sempre più numerose che altrove 
in un dato spazio, quando la località dimostra 
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che fu improvviso il ra£Preddamento . Così il 
basalte in verticali prismetti, che è suddiviso 
da delle fenditure parallele alP orizzonte , dalle 
quali risulta Una serie di plache richiamanti al- 
la reminiscenza la pila Voltaica, così questa soro« 
ta di basalte ( B C'Tav. V. ) occupa sempre al 
Coiron la stessa relativa infima posizione, come 
nel Capitolo IL di questa Crittografia si è notato. 
Cosi quando al Coiron v^ha del basalte in mas** 
sa continua e non punto interrotto da screppo- 
lature, allorché questo non costituisce per in»^ 
tiero il rimasuglio attuale della colata, occupa 
costantemente Tinferior letto di essa, come nel 
fiopra citato Capitolo IL si è asserito. 

Non so descrivere a qual segno agitato ab-^ 
bianmi la sorpresa e\il piacere, allorché erran- 
do a caso scopersi codesti prismi della Tavola 
V. che riconobbi subito di gran lunga maggiori 
a quanti ne avessi mai udito citare. Essi son 
ben collossali! le loro facciate visibili variano 
in larghezza dai 20. ai 55. piedi. La superfìcie 
è continua, né v^ha traccia di suddivisione. 
Quelli che non mostrano alla luce che due deU 
le loro facciate sono in numero di 3i., tutti di 
seguito eguali e similissimi. La loro base é il 
soffitto di altrettanti coperti spaziosi » sotto eia- 
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«cuno dei quali un gregge potrebbe trovar rico% 
vero (a). 

Quanto alle sostanze cristalizzate che entrano 
nella sua composizione, il basalte del monte 
Goiron contiene dell* amfibola , del pyroxene, e 
degli aggregati di Feridot aventi fino ad un 
piede di diametro. Sopra al Mont^Jastrié tro- 
vai ancora del feld-spato adularia che distacca- 
to erasi dalle lave. 



(a) Tanto mi parve interessante questa vedutq, 
ba^altina che per trame disegno vi posi tutto 
U tempo necessario malgrado un pericolo j che 
non era punto degno di essere dispre^s^ato • . • • . 
Xa mia operazione aveva gettato un alarme gen^ 
rale fra gli abitanti del miserabile hameau du 
Rocher , che è là presso . Eglino mi stavan tutti 
cP intomo j né eran contenti della protesta che 
aveva lor fatta che ciò non avrebbe servito nò per 
le imposte né per la coscrizione . ... mi reitera/^ 
vano cento ricerche inquiete j intercalate da non 
gentili bestemmie j e chiuse sempre dalla dichiara^ 
zione di saper be^ie che j^ era venuto di Po- 
rìg^ . Finalmente avendoli assicurati che V Oste , 
M. Qourdon ^ mi conosceva ed avrebbe potuto 
rispondere delle mie intenzioni j il nome di questQ 
galantuomo li calmò alV istante j Q^ P affare n^ 
andò bene ancor questa volta , come in altre occor 
sioni consimili j le quali mi provarono costante* 
mente j che i contorni sono per tutto i medesimi ^ 
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Duecento tese al Nord delle balmes dì Mont- 
hrul il peridot si decompone in foggia non ordi« 
naria, cioè convertendosi in una pietra bianco»* 
grigia simile in apparenza al bianco Kaolin, e 
contenente dei grani quarzosi ; vale a dire aven* 

te r aspetto del granito decomposto E non 

avrei esitato ad assegnarle una tale origine , se 
non avessi osservati e raccolti 'dei noccioli, in cui 
una porzione del peridot non era decomposta 
punto . . . Tale è al Goiron la composizione , e V 
ordine dei letti costituenti la zona vulcanica più 
al piedestallo calcare prossima; e dir oso costi* 
tuenti la colata, quantunque ignori se da un solo 
cratere sia sortita, o se varie bocche concorse 
nieno a coprire con uniformità maravigliosa co*« 
desto piano inclinato , per tutto egualmente , sia 
nel centro , sia nei contorni attuali , che ccstitui- 
«cono le lacinie del monte. 

Delle Zone vulcaniche del Coiron 

IL III. e ir. 

L*inferior zona, di cui ho parlato, è la sola^ 
che tagliata sia a pico senza eccezione in qua*^ 
lùnque punto e alF Est e al Sud e al Nord-est 
del Goiron • Le altre 9 eccetto che nella parte oc« 
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cidentale del monte, terminano quasi dappertutto 
con un piano non verticale, talvolta pochi gra- 
di all'orizzonte inclinato, coperto dì sassi e 
terra , vestito d' erba • Quindi non sempre è fa- 
cile il determinare l'ordine, in cui i digerenti 
letti succedonsi, e la loro profondità; nonché 
il decidere, se una data zona sia il risultato di 
varie colate , o di una •» 

Malgrado tale ostacolo , che ritarda \ osserva*^ 
tore, credo di poter asserire, che le altre zone 
vulcaniche non sono che una ripetizione dell' 
inferiore all' incirca. Le osservai in molti luo^ 
ghi immediatamente V una all' altra soprapposte ; 
ma non mi è noto , che il pudingue le separi altro- 
ve, che nella località che tengo dalP Ab. Roux, 
e forse al Mont - jastrié . Nelle zone superiori il 
tufa stratificato è spesso differente da quello deh 
la zona di sotto. Esso somiglia ad una terra 
pozzolana; è sensibilmente omogeneo, poco at- 
taccantesi alla lingua, e di un rosso di matto- 
ne vivissimo . Tale si osserva in due letti di- 
stinti sulP ascesa , che da Darbres conduce a Fres- 
sinet (a). 



(a) // carattere di attaccarsi alla lingua cccct- 
tuato^ è somigliantissimo ad una di quelle terre 
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Alla prima è sovrapposta un^ altra colata Kol- 
tanto al Mont - jastriè , e ( se non fallo ) nelle 
altre lacinie tutte del Coiron da S. Jean le noir 
in giù verso il Rodano (a) ma nella me- 
tà opposta, che da S. Jean al limite occidenta- 
le del monte estendesi, fin tre jione distinte aU 
meno alla prima sovrastano. 

Dico almeno tre zone; forse esse sono quat- 
tro; giacché non essendo essa tagliata a pico 
non ho potuto discoprire , se T ultima sia suddi- 
vìsa ; ma certo è , che il loro numero non giun^ 
gè a sei, T inferiore compresa, e che non for- 
mano un^ elevazione maggiore di 35o. piedi so** 
pra il calcare; checché ne abbia scritto TAb. 
Roux (6), che T evalutò da due, in trecento 
tese. 

Osservai, che la profondità di codeste colate 
superiori ( per opposizione air uniformità di quel- 
la di sotto ) è inegualissima da un luogo air 



bolari del Vicentino j che provengono ìncontrasta^ 
burnente dalla decomposizione del Ba^alte ; ciò 
non pertanto io lo riguardo come un tufa • 

(a) Cioè in tutta la metà orientale . 

(6) Prospectus cf une Hinoire naturelle en cinq 
Volumes ec* 
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altro. Sopra Darbres ne vidi distintamente una 
compresa tra due striscie di tufa rosso , che da 
cinquanta piedi di profondità si ristringe tutto 
ad un tratto a venti* 

CAPITOLO IV. 

Piattaforma del Coiron. 

ly ordinario l'aspetto delle piattaforme eie» 
vate è ridente. Uno, o varj ruscelli le irrigano 
spesso; un argine montuoso vestito d'arbori le 
circonda talvolta; ed un letto più, o men prò- 
fondo di terra vegetale da tal orlo proveniente 
e dalla orizzontalità del terreno ritenuta , favo- 
risce una vegetazione vigorosa, eguaglia il piano, 
rende il suolo tenero, erboso, ^d al cammino 
piacevole • 

L'arva, ed i boschetti d'alno adornano la 
piattaforma sì cara a Saussure, ove l'intrepido 

Balmat ebbe i natali In questa del pari 

che nelle elevate piattaforme del Puyt-de D&* 
me, e di Asiago il suono di discordi sonaglie^ 
annunziando il gregge e T abitazione, ravviva lo 
spossato naturalista , che di ristoro ha bisogno , 
e cui è noto essere di buon augurio il concerto 
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• ..«• Non è sì delizioso il piano della sommità 
del Cioiron , il quale , come si è notato , si esten-* 
de oltre - dieci miglia in lunghezza 9 ed oltre 
tre in larghezza; poche situazioni presentano 
anzi un paesaggio più tristo 9 e più orribile • • • • 
Non come nella piattafonna di Chaùmony in un 
giardinetto pensile su di quattro colonne sfog-« 
giano pres^ ad ogni abitazione il lor lusso i 
più brillanti fra gli aster tardivi; non compivi 
le donzelle eleganti attendono all'ingresso del 
paese per oflGrirvi in limpido vetro del latte ; né 
mai come a Chaùmony soccombendo alla non 
celdbre galanteria dell' Inglese somministrano es- 
se un nuovo soggetto al teatro di Picard •••• 
Tutto è taciturno , o deserto al Coiron . Un ven- 
to freddo e perenne interrompe solo il sileilzio 9 
battendo gli eringi 9 le sterilfpietre 9 ed il bosso . 
Quattro villaggi miserabili si scorgono ad un 
miglio di distanza reciproca. Frassinet è forma- 
to di sei casucce , e taverne ne conta tre . A Ber- 
seme oltre la Chiesa 9 ed una capanna non v* ha 
che il Castèllo del Sig. di Mont • bruì 9 che un afEt- 
tuale occupa 9 e che può contenere quattro 9 o cin- 
que piccole stanze in tutto. Alcuni prugni 9 e 
qtialche altra pianta arborea ravvivano 9 nei con* 
torni delle abitazioni soltanto 9 questo deserto pri- 
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vo di arbori. Dove non si coltiva la segala il 
bosso lo copre ; e dopo averlo tagliato se ne trae 
partito gettandolo nei campi per ingrasso. Tra 
i5. giorni imbianchisce, e da là incomincia la 
sua decomposizione. Assicurano che rende il ter- 
reno fertile ad un grado meraviglioso. 

Il piano del Goiron non è perfettamente egua- 
le, come lo sono quasi tutti quelli, che hanno 
con esso comune T origine, voglio dire come le 
altre piattaforme vulcaniche; qual è il piano 
dove esistette Gergovia in Alvemia , quello do- 
ve accampò Scauro Aurelio (a) nella stessa Pro- 
vincia ecc E' coperto da varie escavaziom 

vaste in larghezza , ma non jprofonde ; fìra le quali 
una vicina al Villaggio di Fressinet avente la for- 
ma di largo e depresso imbuto fìi da M. de 
Faujas (6) considerata come un cratere ingom- 
bro. Ma per verità la terra vegetale, Verba, 
e le pietre mobili cuoprono questo sito talmen- 
te, che esso non può servire, che a delle con-» 
getture azzardate. 



(a) Presso V ora esistente Villaggio di Scaurail , 
che da Scaurus Aurelius trae il nome. 

(b) Recherches sur les Volcans eteints dii Viva^ 
rais ecc. 
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Frammiste ai sassi basaltici si trovano, egli è 
vero, delle lave porose erranti a Fressinet, come 

in varj altri luoghi ^ella piattaforma ma 

come in generale esse formano il limite superio- 
re di tutte le colate, per ispiegarne l'origine 
non v' ha punto bisogno di ricorrere ad un cra- 
tere vicino. Oserò aggiungere ch'io non vidi 
nessun cratere di cui Torlo non sorpassi più o 
meno in livello il suolo circonvicino ; ma mi fa- 
rò un dovere di confessare nel tempo medesimo 
che non ho punto la pretesa di conoscere tutte 
le forme che i crateri hanno , o aver possono ; 
e sapendo che nella spiegazione dei fatti proble- 
matici in geologia poco si abbada all' opinion di 
un novizio, mi appoggerò ad un'autorità ri<* 
spettabile , citando Mont - Lozier , il quale consi-' 
dera li tre laghi di Alvernia Pavin, Cerviere, 
e Tanezat ( tutti e tre compassati a cono con 
una regolarità maravigliosa ) come prodotti da 
un mero profondamento del suolo sopra le vol- 
te sotterranee che sempre circondano i crateri , 
quando' esso fu sopraccaricato dalla lava • Di fat^ 
ti, i laghi Pavin, e Cerviere toccano ogn' uno le 
falde di un cratere non equivoco, ed il lago Ta- 
nezat non è che aSo. passi lontano da un altro • 

Ho detto che all' occidente del Coiron tre fra 
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i letti vulcanici sono tagliati a pico in un muro 
medesimo verticale affatto , e che il quarto soU 
tanto termina ivi con un piano la di cui obli- 
qmtà permette alla terra vegetale di soggiornar-* 
vi 9 ed alla vegetazione di mascherarne la supera 
fiele ; sicché discoprire non puossi se sia il pro- 
dotto di una o di due colate . Ho detto che nel- 
le lacinie orientali del monte i due inferiori leu 
ti Soltanto sono tagliati quasi sempre a muro • 
Ora per far concepire come dalP estremità orien-^ 
tale di codesta inclinata piattaforma si passi all' 
estremità occidentale senza ( se così posso esprit 
menni) ascendere bruscamente nessun gradino^ 
dirò, che gli altri letti terminano come tanti 
cunei r un sopra V altro ìmbricati, dei quali Vano* 
golo tagliarne è alPest. 

Essendo per me provato che la leggera inclina-' 
zione air oriente degli strati calcari , che formai 
no il piedestallo del Coiron abbia preesistito al* 
le eruzioni che lo cuoprirono, la lava dunque 
deve aver colato dall' occidente , ed air occidente 
deve essere stato posto il cratere - . . . . Dunque 
cotal finimento cuneiforme delle colate superio- 
ri potrebbe attribuirsi ad una diminuzione gra*« 
duale nella quantità della materia fusa a misura 
che questa allontanavasi dalla sorgente . Dunque le 
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valli che limitano il Coiron tutto dintorno , e 
dividono i suoi promontori potrebbero bene es^ 
sere state scavate dopo V esistenza de' suoi infimi 
letti 9 e soltanto prima dei letti superiori .... Ma 
81 dia poca importanza a questa ipotesi , giacché in 
una piattaforma tanto profondamente , e con tan- 
ta irregolarità ritagliata da numerose valli , la la- 
va dei suddetti superiori letti avrebbe qualche vol- 
ta dovuto colare anche in queste frapposte escava^ 
zioni, come svilupperò meglio nel seguente ca^ 
pitolo . 

CAPITOLO V. 

DelC origine delle Falli che dividono fra loro 
i numerosi promontorj del Coiron . 

La corrispondenza reciproca di alineamento 
in tutti gli architravi vulcanici appartenenti ai 
promontorj del Coiron dove sono tagliati a pi- 
co; la mancanza totale di piattaforme basalti- 
che, o di lave in posto di qual si voglia sorte 
nelle valli frapposte , cioè al di sotto del livel- 
lo dove il calcare comincia : tutti questi fatti 
dimostrano , ad onta delP opinione di un vulca- 
nista celebre , che ,, le valli furono qui formate 
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^ dopo» che le lave coprirono a varie riprese 
y^ un piano calcare il quale era leggermente in^ 
„ clinato verso V oriente " . 

Qoanto alla grande rivoluzione, che operò lo 
acavo di codeste valli, per nessun' altra località 
mi piace meglio V ipotesi di M. de Faujas che 
per questa. Egli ammette la caduta da alcune 
miglia di altezza di un mare di acqua, solleva- 
to prima dal passaggio rapido di una Cometa • (a) 

La scarpa calcare tutto d' intorno al monte è 
seminata , e coperta talora da enormi masse ba- 
saltiche aventi fin 45. piedi di diametro , (6) che 
r azion lenta degli elementi distacca dal pico 
sovrastante; ma^ quelle, che si ritro vailo nelle 
valli ad una distanza considerabile dal pendìo cal- 
care 5 devono probabilmente aver appartenuto al 

co- 



(a) Montgolfier gli calcolò V effetto che produr- 
rebbe una simil caduta j supponendo ^ che avesse 
luogo da un' eles^azìone di ^. miglia . Secondo 
questo calcolo ( che sarà pubblicato nel secondo 
Volume della Geologia di Faujas ) Mont'^MartrCj 
Mont^Faucon j Minil-Montant j e gli altri colli 
dei contorni di Parigi ne sarebbero necessaria' 
mente smossi j e portati ad una grande distanza • 

(b) Come si può vedere nelV Opera di Faujas 
Recherches ecc. alla Tavola IV* già un^ altra voi- 
ta citata. 
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coperto basaltico^ che riuniva li due promonto- 
ri opposti. Tale deve esser l'origine di un blo* 
- co alto i5o. piedi, sotto cui è. posto T hameau 
di Eoche Chariée presso, il Mont-Jastrié : esso è 
nel mezzo della vallata , né i torrenti attuali 
possono averlo colà strascinato • ^ 

Del resto 9 senza ammettere la preesistenza 
della piattaforma vulcanica allo scavamento del- 
le valli 5 non si saprebbe comprendere , come es- 
sa possa essere quasi sempre ( ed anzi nèlV in^ 
ferior colata costantemente ) tagliata a pico fa-, 
cendo succedere un piano verticale a quello del 
sottoposto calcare 9 che è a scarpa. 

E se fosse stato altrimenti, qual forza avreb* 
Hb potuto ritener la lava , ed impedirle di colar 
iielle valli allor qu^indo v' è giunta sopra ? For-» 
se 1' orrore del precipizio ? 

Termino sul Coiron. Nella concisa Orittogra- 
,fia che ne ho oflFerto cercai di non ripetere le 
osservazioni che altri , a mi^ cognizione , produs-* 
sero parl^do di questo colossale monuménto 
dei vulcani anteriori alla storia; e quando ho 
dovuto accennare qualche idea da altri prodotta 
ne ho citato l'autore. Se si desiderano dei det- 
tagli sopra alcune delle sue parti isolatamente 
(Ondiderate, delle dotte discussioni sopra dei 

6 
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problemi geologici , che ( convinto dell* inutili- 
tà di qui trascriverle e dell' impossibilità di m^ 
glio trattarle ) io ho lasciate fuori, e delle ve- 
dute in rame di alcune sue curiose prospettive, 
si può consultare la magnìfica opera di M. de 
Faujas sui vulcani estinti del Vivarese e Veles^/ 
Questo libro celebre , in cui parlasi si sovente 
degli avanzi plutonici del Goiron, non fu già 
scrìtto -ad oggetto dì farli conoscere nel loro 
complesso; ma solo per produrre delle idee che 
mancavano allora sui dettagli dei vulcani estin- 
ti in generale , non che per fissare una nomen- 
clatura delle loro sostanze, che fu poi adot- 
tata ^ 

Non mi sono occupato dì combattere ciò che 
mi è noto essersi detto su di questo monte da 
due altri scrittori , giacché tale impresa sarebbe 

* 

riuscita lunga e nojosa non men che super** 
flua . U uno di essi , cioè Y autore della Storia 
naturale del mezzodì della Francia ne parlò in 
molti siti; nìa il pubblico non ha bisogno che 
io gli jiresenti dei riflessi intorno a quest'opera 
prolissa su di cui egli ha già pronunciato sì cru- 
delmente. L'altro autore che a mia cognizione 
esternò qualche idea sul Goiron fu V estinto Ab. 
Koux; ma basta solamente leggere qualche pa«* 



83 

gina del suo libricciuolo (a) per accorgersi 
che questo ecclesiastico stimabile , e dotato 
di non ordinar j naturali talenti mancava dei 
principi di mineralogia che è duopo possedere 
prima di occuparsi della scienza delle rivoluzio- 
ni del globo 9 e i quali acquistar non si possono 
che nei grandi- centri d' istruzione , dove egli , 
relegato alla cura spirituale di 6. capanne pon 
stè nel- me^zo del più orribile deserto della Fran- 
cia, non aveva potuto portarsi. 



w 



(a) Prospectus (P un histoire nature Ile en cinq 
volumes in douze ; composée par M, V Abbé 
Roux Cure de Frassinet en Vivarais . 
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SEZIONE TÈRZA 

domale dal di 3. Agosto fino ai 12. 
Settembre inclusivamente . 

Neir esponere le osservazioni orittografiche che 
feci nel corso dei sei giorni compresi tra quello 
ifi cui abbandonai i colleghi, e la mattina net* 
U quale li raggiunsi a S. Fond trascurai le da- 
te . Ora , onde £ar conoscere qualche particola- 
rità del mio viaggio, riprendo V ordine di giornale 
riassumendolo dai 5. Agosto dove il lasciai . 

Duranti tre giorni consecutivi dopo aver pe- 
regrinato sulJa piattaforma , e sotto li suoi ar- 
chitravi ritornai sempre a pernottare all' alber- 
go di S. Jean le noir. L'Oste M. Gourdon aven- 
do fatte alcune campagne col grado di capita- 
nio ai Eiranei, e a Tolone esse gli diedero del 
mondo, e lo elevarono sopra i suoi compatrioti 
in sapienza; ma merita soprattutto di essere in- 
dicato ai naturalisti come un galantuomo, ed 
una persona d' una compiacenza estrema . Aven- 
do sposato una Damigella della famiglia de Vilr 
lefort questa affinità gli fece prender botta d* 
essere un Uomo dell' ancien redime , e di dover 
trattare come tale. Quindi ella va a cerimonie^ 
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ed attenzioni di tutti i generi. Vi offrirà di far-» 
TI condurre gli animali della stalla in un'altra 
abitaSbione acciò che non abbiate a soffrire tan«t« 
te mosche . Se gli paleserete d' essere italiaAo vi 
risponderà che la galanteria dei vostri compatrio- 
ti è ben celebre; che gli è noto non soffrirsi 
essa oziosa neppure per qualche giornata; m^ 
che per appagarvi su quest' articolo non può of- 
ferirvi che le miserie che somministra il pae** 
se in cotesto genere ; e che Y impotenza di 
trattarvi come meritate 16 mette alla dispe- 
razione . 

Li 8r parti^ per Varbres con una guida . Do* 
pò essere asceso air altezza del piede della co- 
lata inferiore del Coiron la seguitai fino alle 
Granges du Beaumier . L' anedoto Che riporto 
malgrado il rischio di venir tacciato d' essere 
minuzioso potrà fornire un esempio della nobile 
maniera di pensare dei montanari del diparti* 
mento. La fama dì cui godono nei circonvicini 
paesi rende loro giustizia piena; ma fui ben 
contento di aver occasione di riscontrarne la ve- 
rità io medesimo e nelV incontro di cui parlo 9 
ed in parecchi altri ne' quali mi si resero dei 
servigi di varie sorta colla stessa disinteressa* 
tezza cavalleresca con cui mi si offerse questa 
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Tolta un rinfresco. Egli fu appuntò il povero 
e buon coltivatore Chaussy ( di cui per provare 
un fatto geologico figurai le capanne nella Tavo- 
la VI. ), il quale avendo rinfrescati generossl^ 
nolente e me e la mia guida mi fece , alla sua 
foggia, tutte le finezze possibili fintanto ch'io 
non volli obbligarlo ad accattare una mancia in 
compenso ; ma a tal proposta , che secondo lui 
era un segno dell* opinion bassa eh' io aveva del- 
le sue mire , egli mi caricò d* una serie d' im^ 
properj sì lunga e sì variata, che un postiglio^ 
ne d' Italia sarebbe imbarazzato a tesserla più 
ricca e di miglior gusto . Invito i naturalisti , 
che passando là presso mi faranno V onore di 
portarsi a visitare qùalch' una delle località che 
descrivo, di dire al generoso Chaussy eh' io ho. cer- 
cato di render pubblici ( per quanto potrà es- 
ser pubblico il mio libretto ) il suo nome , la sua 
ospitalità ed i suoi rimproveri. 

Tal è in generale il carattere del contadino 
Yivarese che mi si assicura essere ancora più 
pronunciatq nelV alta , ossia occidental parte 
della provincia . 4 . . . . bravo in guerra , non do- 
tato d'industria, ma in^ compenso laborioso ^ V 
onore lo guida costantemente, né mai F avari- 
zia , o un vile interesse gli dettano il lih- 
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guaggio o macchiano la J)urezza delle intenzio- 
ni che lo conducono nei servigi che rende. E' 
da osservarsi che quasi tutte le filtre grandi re** 
gioni, che sojio del pari che questa intieramen- 
te montuose oflFrono all' Europa corrotta lo spet-^ 
tacolo di una popolazione caratterizzata dalle 
più liberali qualità socievoli; ma un' anama- 
lia rimarcabile si presenta in un'estesa provin- 
cia montuosa pure e limitrofa a quella nel di 
cui territorio descrivo la mia peregrinazione 
• ...... Tocca a coloro i quali si occupano del- 
lo studio delle varietà fisiche , e delle dif- 
ferenze morali che distinguono le nazioni in cui 
il genere umano è diviso , tocca ad essi il de- 
terminare le cause che produssero l'eccezione 
di cui si tratta .... Si deve già aver compreso 
eh' io parlo del contadino d' Alvernia (a) , cioè 



(a) Sono ben lungi dal pretendere di pronun» 
cibare sul carattere d' un ordine intiero d' una pro^' 
vincia a norma di un fatto solo j o di pochi • 
Quelli che hanno viaggiato in Francia sanno che 
la riputazione dei {villici delV Alvernia fu già fis>* 
sata non da me' il primo j ma dal giudizio una^ 
nime dei vicini; pure non posso trattenermi dal 
riportare come esempio di tal carattere un tratto 
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della classe povera di questa interessante pro- 
vincia, in cui, all'opposto della plebe, gli abi^ 
tanti comodi , o dicasi le persone educate , si di-< 
stìnguono coir ospitalità la più prodiga . S' in* 
tende già ch'io favello di codesti contadini Al- 
vemiesi non meno pregiati in Francia per la lo- 



di Cui fui testimonio j e per alcune ore vittima 
io stesso • Mi ricorderò sempre che nella notte di 
5. Giovanni delV anno 1804. errando affamn^ato 
alle undici della sera sulla deserta ed elev^a 
piattaforma compresa tra Pont -^ gibeaud e Trao* 
co j in cui erami smarrito j non aveva altra gijd>^ 
da per ritrovare la Città di Pont ^ gibeodid , do^ 
ve erano i miei colleghi ^ che quella del poggio 
superbo che Pasquat rese celebre , e che diede il 

nome al dipartimento Una splendentissima 

luna sembrava illuminarlo con compiacenza 

ma le valli frapposte ni' impedivano di tratto in 
tratto di alinearmi sopra di esso j onde fui ben 
contento di discoprire varj fuochi intomo ai qua^ 
li si faceva festa ; e di trovar che al secondo di 
essi a cui pervenni oltre alle donne j ed ai fanciulli 
v^ erano eziandio quattro uomini; per lo che si 
ebbe V ardire di rimanere in posto j ne si fug^ 
a rinchiudersi lasciando i sandali sulV aja ^ co- 
me mi era accaduto pod anzi . Tutta quella bri* 
gata ( ciò che dappoi mi spiegò V antiquario M. 
Laporte nostro compagno di peregrinazione ) si 
occupava nelV abbruciare un fantoccio di carta , 
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To fedeltà scrupolosa, che disprezzsfti per Y ava- 
rizia sordida che li caratterizza • Un' altra di£« 
ferenza che distingue questi dai montanari lo» 
ro limitrofi è il valor militare, per cui non è 
punto in pregio tra i francesi la plebe d' Alver- 
nia w • • • Che se Desaix e lauti altri militari del 



€orrU! ii pratica annualmente in quella notte j 
ìn\>ece di ung, vittima umana che satrificùìHisi 
nelle crudeli cerimonie dei Druidi j di cui que^ 
sta è un* imitazione • Io non dubitava che quaU 
eh* uno di qué^ paesani non si prestasse al buon 
uffizio di mettermi sul vero sentiere di Pont - gi6- 
eaud*; ma quando intesi che tutti d* accordo ricui* 
savano di rendermi tale servigio per minor nter-' 
cede che di la. franchi j non ne fui solamente 
' sorpreso j ma sdegnato a segno che ricusai la 
scorta . Quest^ avventura ha V aria di un roman^ 
zetto j e per il tratto interessato quasi incredibile 
che e il motivo per cui V ho ^ narrata > e per le 
circostanze che V accompagnarono ; ma acciò che 
rrd venga creduta citerò la testimonianza de* na^ 
turalisti di Clermont miei colleghi Signori Lapor^ 
te ^ Louirettes j e Delaizer j ai quali la raccontai 
sMto quando ad un* ora del mattino li raggiunsi 
ali* albergo di Pont ' gibeaud j ed a cui invierò 
ben presto il mio opuscolo • JEssi potranno al meu 
no attestare la verità del mio smarrimento per 
quel deserto j del quale furono testimonj . 
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.primo merito nacquero in que* .paesi non fu già 
in queir ordine eh' ebbero i lor natali , mentre 
( lo replico ) di tal ordine solo si parla quan^ 
do dipingesi rAlverniese svantaggiosamente « 

Non si cerchi nella costituzion fisica deir Alver- 
nìa la causa di codesto minor grado di valor 
militare, a cui arriva il suo popolo comj^rar 
tiv amente ai vicini; giacche, i boschi eccettua- 
ti 9 tale costituzione fu sempre la stessa nei temr 
pi di cui la storia ci conserva gli annali; ed è 
noto quanto il valore degli Averni brilli ancora 
nelle eloquenti descrizioni dei commentar} .. Si sa 
che quei bravi fecero vacillare alla lunga la for- 
tuna delle aquile del popolo di Roma , e che Y 
Uomo di genio che le guidava non arrossi nel 
tramandarci di essere un istante fuggito davanti 
Vercingentorice , e i battaglioni che diffendevan 
Gergovia . 

Il riflesso alla necessità di qualche dettaglio ^ 
onde fissar le basi su di cui vuoisi appoggiare un 
parallelo non istraniero al soggetto , cooperi coli' 
indulgenza de' miei lettori a farmi perdonare 
una digressione , che mi trascinò qualche istan- 
te fuori della provincia di cui li trattengo. 

Dalle Cranges du £eawnier sempre camminaudo 
mila scarpa calcare , là dove essa coli' architra- 
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Ire vulcanico inferiore confina , arrivai a Darbres^ 
ma un' osservazione intorno air internamento del 
pudinguè sotto il vulcanico che dubitava di non 
aver fatta abbastanza bene mi determinò a ri- 
trocedere a Mirabel ; e questo accidente mi fe- 
ce passare una serata allegra procuratami dàlF 
incontro ch'ebbi a quell'albergo, dove pernot- 
tai, con due Parrochi deposti venuti da un' 
akra diocesi con del dinaro, « diretti più lun<- 
gi di Mirabel per affari di famiglia, dicevano 
essi. L'uno era più prudente se non delP altro 
migliore; il suo compagno, cattiva lana al cer- 
to , era un uomo di gigantesca sftatura , ottuage- 
nario almeno , dragone nelle antiche guerre del- 
l' Annoverese , indi prete giurato , poi membro 
della seconda assemblea , e per ultimo parroco di 
un villaggio, che nominar non posso per non 
indicar la persona. Unitamente al collega egli 
aveva in quel giorno attraversato il Coiron, ed 
era caduto quattro volte col suo cavallo. Se 
non parroco pio è stato certo cittadino eccellen- 
te durante la vita tutta nella qualità di" consu- 
matore di una delle derrate territoriali, cioè 
del vino della costa del Modano j cui fece senza 
dfiibbio onore immenso dall' infanzia in poi , co- 
me lo attestano il colorilo rosso di fegato del 
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vofto 9 ed il tremito generale dì tutti i membfi 
del di lui corpo • 

Cenammo assieme. NegP intervalli frapposti 
tra un bicchiere e T altro mi raccontò come 
un YescoTO ex emigrato governa va arbitrariamen- 
te la diocesi , e com* egli e due de^ suoi confra^ 
telli erano di fresco stati deposti dalla lor cu- 
ra senza saperne il motivo; giacche egli non 
aveva altro delitto che quello di avere durante 
qualche mese abbracciata la religion dei filan* 

tropi , la di cui morale è sì pura 

£ che quanto alla galanteria » egli non era più 
galante da alcuni anni. 

Ignoro se quando fu eletto all' Assemblea fos- 
se il primo politico del dipartimento; so solo 
che parlando delle risorse dell' Impero francese 
contro gli Austro *« Russi che lo minacciavano > 
volle darci un saggio delle sue conoscenze nel- 
la parte statistica, insegnandoci come la Fran- 
cia antica solamente conteneva 48 milioni di abi- 
tanti, ai quali conveniva ora aggiungerci Pa^ 
si bassi , r Italia ; ed oltre V Italia Milano , Ge- 
nova, ed il Piemonte. Mi presi la libertà di 
chiedergli se stato fosse , perchè Condorcet , Ma- 
lesherbes, e Lavoisier non sapevano tante belle 
cose, che al tempo della rappresentanza di. cui 



93 

figli yantavasi si avea stimato conveniente di sba^* 
razzarsene. Mi rispose che quelle genti là eran 
bestie si, ma che questo non era il solo loro 
torto . 

Dopo la cena solamente mi palesai per Italia» ' 
no . Allora le inquietudini cominciarono a sor- 
prendere il mio ubbriaco Robespierre • Mi doman- 
dò di vedere il mio pugnale , fingendo che fosse 
per semplice curiosità ; ma sulla risposta di non 
averne phiamò V Oste in disparte e lo pregò di 
dirmi qualmente l'uso era che durante la not- 
te si depositassero le armi in sua mano ; che 
essi due gli avevano consegnati i loro palossi» 
e che io doveva pure depositare lo stilo. 

La stanza , o piuttosto la tana , dove io do« 
veva dormire era nel fondo, dopo aver passata 
quella dei due preti , ne la porta che le sepa-« 
rava si potea- chiudere con catenazzo • Appena 
entrato in camera mi accorsi che per ^supplirvi 
si volea ben assicurarla con traverso attaccato 
a una fune. Sortii col contadino mia guida» 
uomo a cui bastava T animo, dichiarando che 
non. avrei sofferto di essere rinchiuso. Si dibat- 
temmo alquanto col Parroco ex - convenzionale ; 
r altro non si meschiava . nella disputa né prò -, 
A^ centra . Finalmente V Oste suggerì lo spe- 
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diente di mettere li due preti Aella stanza di 
fondo 9 lasciando che colà si pontellassero a pia- 
cere » e me ccrf mio Bomo nella prima • Vi ac^ 
consentii , ed essi si puntellarono per di dentro ; 
ma io dal mìo canto volli rinchiuderli col tra*^ 
verso che avevano per me apprestato; e quan^ 
do mi rimisi in viaggia il mattino pregai V oste 
di ben £ire il sordo lasciandoli rinchiusi pc;^ 
qualche ora . 

Si potrà esser sorpresi dì trovar qui vàr j 
anedoti singolari raccolti in un sito fé T un 
dopo r altro di seguito; ma ciò proviene dall' 
esservi dei paesi ricchi in caratteri c^ri^ali che 
procurano ad ogni passo delle avventure óra 
comiche , ora pericolose ; mentre al contràrio 
si potrà rimarcare che il niio giornale trattando 
di altre provincie è spoglio dì anedoti per dei 
tratti considerabili. Se quanto ciedo di avere 
osservato è giusto, i paesi dove gli originali 
abbondano sono quelli in cui il vino^ essendo più 
in copia e più focoso , si esporta menò . 

La sera dei 9. fui finalmente a Darbres, do^ 
ve andai a drittura a domandare Y ospitalità al- 
l' eccellente curato Ab. Roux nipote dell' estinto 
priore di Fressinet dello stesso nome • E un 
prete di pietà veramente evangelica , che ha delle 
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eognizìoni , e del mondo quantunque in qitella 
solitudine . . 

Li IO., attraversato il Coiron , giunsi la sefra a 
Privaa. che tocca il zoccolo di questo bel mon- 
te dalla parte a^S. Jean le noir opposta • Noli 
ho termini sufficienti a dipingere quanto in pic- 
ciolo sia- pittoresca la valle nel di cui fondo è 
r. altura sulla quale questa città capo liK^ del 
dipartimento de V Ardeche è posta ; ma non ho 
neppure similitudini a porre in campo, onde 
far. concepire a qual segno codesta residenza di 
un Prefetto , che contiene quattro mille abitan- 
ti sia neir interno miserabile e sozza . Le casuc* 
eie che la compongono sono approssimate in 
guisa, che le strade^ rimangono da 8. in io. 
piedi larghe soltanto ; e la mal proprietà loro è 
tale che in qualunque angolo della Città si fugga 
un fetore insopportabile perseguita da per tutto (a). 



(a) JNfon mi sorprende che in ^varj paesi della 
Francia si trovino delle Citta sotto ^ prefetture me^ 

schine Parigi doveva da Luigi XIV. in 

poi che attirò li Signori alla corte formare V amm 
mirazione delV Europa intiera a spese, d^ una infinv- 
la d* altre Citta dello stato di cui è la metropoli ; 
ripugnando che ciò eh* è accumulato nel centro 
adorni gli altri punti della superficie • Nei Dipar*^ 
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La mattina dei i2. ritornai a S. Fond per la 
gola di IVocre Dame de la gorge . 

Li i8 Agosto Madamigella Valeriana de Boisset 
mi condusse a Montelixnart dove per tre gior- 
nate godei della società delle sue gentili sorelle 
Madamigella Rosa, e Madamigella Enrichetta. 
Fecimo una visita alcune miglia fuori di Città a 
Madama una fra le antiche amorose di M. 

de Faujas . Ci ragionò molto dottamente di geo- 
logia, 

timemi del Cantal , deW Alta Loira j e del Puyt;* 
de '-Dòme sì belli pei naturalisti ^ e di una ferti- 
lità estrema v^han bensì Saint-Flour j Murat , Charti' 
peix , Citta Dio sa di qual sorta! .... ^ ha- pur 
£esse ^ la sordida Besse n^lla di cui Parrocchiale 
si è osato racchiudere V acqua che le benedizioni 
dei Sacerdoti del Signore reso as?ean Santa in un 
di que^ vasi composti e cerchiati di abete che noi 
destiniamo a nudrire i più vili fra i bruti dome^ 

stici ma dall'altro canto in questi diparu-^ 

menti stessi (come in quasi tutti gli altri) i capi 
luoghi contrastano awantaggiosamente colle Città 
secondarie; giacché Clermont ha delle piazze su- 
perbe j Aurillac è tutto gentile j ed il Puyt ha un 
Baluardo popoloso y ben fabbricato , e ridente . /o 
credo a^iunque che ( se questo non è di Mende , 
che non vidi ) Privas ^ il di cui dipartimento è 
popolato da 267. mila abitanti sopra figg» leghe 
quadrate sia V ultima fra tutte le residenze di Pre^ 
fetto dcir Impero. * 
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lopa^ e concluse: che lo stato fisico del globo 
iu in tutte le epoche ìncostscntc del pari che il 
carattere morale di ciascuno dei 400. milioni d* 
individui mascolini appartenenti alla specie d* es«> 
seri sensibili eh* oggi domina dispoticamente sul- 
la, sua superficie. 

Trovammo a Montelimart Madama de la Boia- 
tiere, moglie del dotto Avvocato dello stesso 
nome 9 ch^ è una donna semplice , istrutta » 
e di molto spirito. Ci diede una cena ed in 
questa congiuntura conobbi V uso di que' paesi 
di andar dopo cena fuori di città al passeggio » 
come ci fece fare con tutta la brigata alle io. 
della sera. 

Un* altra moda di Montelimirt ( e forse di 
molte fra le Città di Francia dove non vi sono 
bagni pubblici ) è quella generalissima di anda« 
re il mattino , oppur la sera in ora lontana dal 
pranzo a bagnarsi in un sito appartato del fiu» 
me. Ad oggetto di decenza le Signore mettono 
mia persona ii^ vedeta , la quale è incaricata di 
garantirle dagli Atteoni • Non si saprebbe abba- 
stanza encomiare V uso dei bagni che si saggia** 
mente si è adottato in Francia da tutti; uè ab. 
bastanza inveire contro V incuria per cui ajip5« 
na è desso conosciuto nelValta Italia. 

7 
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Adescata ali' ovest di un colle di gliiaggiay 
posta a canto del picciol fiume Rubiom» vicino 
a dove sboccando questo nel Rodano riunisce in 
senso perpendicolare il piano, della valle che ir*« 
riga con quello della vallata del £ume maggio- 
re 9 gode Montelimart ( come è solito dei paesi 
situati presso ad un confluente ) dì una pianu^ 
ra ben livellata e spaziosa assai ^ che ha termine 
tre miglia lontano all' occidente , ma che si e- 
steude molto di^ più negli altri due sensi. La 
Città contiene otto mille abitanti ed è fabbrica** 
ta abbastanza bene. 

Li 21. Agosto' M. de Faujas ci richiamò in 
fretta a S. Fond onde fare assieme la corsa di 
Rochechauve. Madamigella' parti alF istante per 
la strada dritta ; ma ebbe' la bontà di concedere 
a me il permesso* di réndénni a S. Fond seguen- 
do la sponda occidentale^ dopo aver veduta 
Chanevari. 

M. de Faujas fece selciare « 20 anni sono, la 
grande strada dì Montelimart con dei prismi ba^ 
Saltini fitti perpendicolarmente , e ne risultò un 
mosaico eguale e solidissimo , composto di faccie 
a 5 lati , od esagone . Un tal pavimento basai-» 
tico sta assai bene nella patria di codesto vuU 
canista ardente . I prismi furono presi a Ghane- 
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Tari; e fu la cariosità di veder quest' esplotta» 
^ne , di cui pò» conosco altri esempj , clie mi 
portò a dirigermivi . 

Passai il Rodano ad Ancone e fui a Rochemau^ 
re la sera . Sopra il villaggio havvi la chiesa ba*^ 
sata su di un poggio l)asaltico : il castello (a) 
eh' è molto ahtico e vastissimo è più alto • Ap-* 
paxtenne ,al Duca di Vampadour» ed ultima-* 
mente al Principe Soubise • £* fabbricato sopra 
un amasso' di basalte ; che sprte dal pudì^gue » 
di cui i prismi aon 40 gradi all'orizzonte inoli» 
nati . La sua teorìa è al certo quella delle £u^ 
US j od altrimenti Hochers dxf$ Fontainesj di cui 
ai è parlato alla pag. 14* la qualche luogo il ba- 
salte che. serve di sostegno al muro si è deeon|« 
posto, sicché ivi manca il fondamento, e v' ha 
un vuoto. Si può aduiique ammettere che alcu- 
na volta i prismi di solido basalte ^ si decompoo^ 
gono più presto di uil muro artificiale . 
. Ghanevari di cui un dirupo* è eccelletatemente 
figurato nella Tavola III. della sofuraccitata Ope- 
ra di Faujas , è un' estesa piattaforma' basaltina 
portante sul calcare , .elevata 200 tese sopra U 



m^mmàtammm 



(a) Fedi la Tw. IL ndC opera di Faujas^ re- 
^erches ecc. 



therches ecc. 
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Rodano. Fino a i8o tese sopra il detto fiam^s ti 
trova il pudingue addossato al calcare. Sa di 
questa prima piattaforma v' ha un* altra massa 

■ • * • 

basaltina appartenente ad una seconda colata 9 
divisa dair altra da scoi;ie , e da lina pozzolana 
a firammenti rossi p piombacei, che sì mette in 
opera sott*acc[ua9 e A smercia a Lione, od al- 
ttov(d w J prismi contengono dei pezzi di graniti^ 
ben conservati , e dei Cristalli di feld-spato adu* 

lana u^slucidissimi \ Egli è daUa piattaforma in- 

' . '. • . • • . • • ' 

ferìore che si traggono quei prismi che servir 
devono per Montelimart. Yi trovai appunto gl^ 
Opera) che hanno T impresa -di somministrarne 
X 6cc pezzi r anno per rimettere quéi che si rom- 
pono annualmente bella grande strada di questa. 
Città , la quale formando parte di quella che da. 
Lione conduce a Marsiglia, è di continuo mal» 
trattata da carriaggi , e diligenze di un peso enor- 
me . I pezzi hanno' una base chic varia dì diam^ 
tro dai 7 agli 1 1 pollici . L' altezza del prismet* 
to deve essere di 7 pollici almeno. Trasportati 
a Montelimart, li forniscono a ragione di un 
iiUJgi per cento • I prismi che spoigono sopra 
terra hanno troppa facilità a decomponersL ; on- 
de preferiscono quelli c^le son coperti dai rotta* 
mi addossati lateralmente al dirupo . Li separano 
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Vuri dairsiltrò con leva di ferr0; indi con un 
martello li dividono à piacere » e nettamente as^ 
kaissitnò • Né risulta lina rottura piana 9 ma ru^ 
Vida; ciò che presenta pei selciati che se n^ 
formano il doppio vantaggio sopra quelli di ba- 
salto ruotolato che si usano nello stato Veneto 
e neir Alvernia di non essere sdrucciolanti per 
i cavalli , e di offrire un piano egualissimo pegli 
nomini ; 

£* sempre utile il visitare due volte la locali*^ 
tà stessa; e questo è perchè dopo il primo so^ 
praluogo si presentano quasi sempre dei dubbj , 
che non erano venuti alla ménte sul sito 9 e che 
Una secónda visita dissipa. Codi dopo la prima 
corsa alle JButtes des Fontaines ( vedi pag. 14* ) 
ini eran sopraggiunti degU scrupoli % non riguarda- 
va più còme dimostrato che qUei pichi fossero 
aortiti attraverso il pudingue 9 e mi sembrava 
possibile che alP incontro poggiar potessero su di 
esso. Ma, esaminatili nel secondo viaggio, mi 
convinsi del contrario , avendo rimarcato che il 
pudingue ben durò ed incontrastabilmeinte tutto 
di formazione contemporanea investiva da tre, 
lati uno di questi pichi, il quale si vedeva ad 
evidenza profondarsi nel pudingue sul .quarto 
lato ancora i dove un botro moderno posto avea 
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a nudo il basalte fino ad alcune tese sotto il 
livello del suolo circonvicino. 

Qui il mio illustre compatriota, clie tanto si 
mostrò prevenuto in favore della primogenitura 
del vulcanico relativamente ad altre roccie, e nel- 
la descrizione di Montécchio (a) , ^ed altrove mi 
opponerebbe certo che il pudingue esser deve 
stato deposto posteriormente al basalte, ed at- 
torno ad esso ; ma i suoi ciottoli che la pasta 
basaltina inviluppa sono uni^ prova in contrario 
sa valida , che il Fortis , cui U buona fede non 
onorava meno che- la forza d' immaginare , ed il 
sapere, non avrebbe esitato a confessarla una 
dimostrazione trionfante contro V ipotesi eh' egli 
^iffendevà • 

La sera dei 22, fui a S. Fond, come ave- 
va promesso . Li 2$. Agosto Madamigella di 
Boisset , M. de Thuryt , M, de Faujas ed io par- 
timmo per RQchechauve. Si passò il Rodano a 
Baix , villaggio consistente in una strada lunga » 
propria e ben fabbricata, ma eh' è dal Rodano 
battuta d^ un canto, mentre la montagna la 



(a) Fortis ; memoires pour servir à V histoire na- 
turelle ecc. Tom. L pùg. 37. e seguenti . 
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^chiude dalla parte opposta . Sicché ( come accade 
in molti altri villaggi sulla sponda dritta del Ro- 
dano da Lione fin a S. Esprit, cioè pel tratto di 
loo miglia), non resta neppure bastante spaglilo 
per un giardino. * 

Prima di giungere a Chomerac sui due piani 
verticali che costituiscono le sponde del picciol 
torrente Charavaniie si osserva un bel filone ba- 
saltico , che interrompe il calcare ; esso si con- 
tinua a vedere sopra il piano orizzontale di un 
campo che attraversa per incontrare altro botro 
che sbocca perpendicolarmente nel primo. Que- 
sta veiià plutonica confina immediatàmentef cól 
calcarlo , né v' ha tufa frammezzo . Del resto M. 
de Faujas che V ha scoperta pochi aiini sotio ài 
propone di farla conoscere con una memoria. 

A CbpjJierac sj esplptta un bel marmò- ceneric- 
cio cimile a quello del Poussin . Vi trovammo 
due operaj Milanesi , I tagliapietre di questa na- 
zione sono molto comuni in Francia. 

Fummo la sera a Privas , Al sud della Città 
v'è la collina calcare di Toulon alta ice piedi 
almeno, e coperta da tufa stratificato portante 
nn mucchio di basalte in prismi. Presso quello 
di Toulon , ed al sud v' ha un altro colle vul-» 
iranico 9 il di eòi basalte contiene delle grandi 
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pietre angoloie appartenenti al calcan dei ooì^ 
torni. 

La mattina dei a3. Agosto si posimo ili yiag- 
gìo per Rochechauve ascendendo per certo bosco di 
castagni che veste un suolo Vulcanico dove 9 
lusso della v^etazione sorprende • Alquanto pri- 
ma di giungere al castello si trova uno schisto 
happam che è qui disposto in orizzontali f<^li 
sovrapposti al calcare e portanti il terreno-vul* 
canico • E* questa la da lui chiamata terraJei^e^ 
ra con cui Faujas fece dei quadrelli nuotanti ad 
imitazione di quelli che immaginò il Fabroni. 11 
primo di questi due dotti mi comunicò 1* ambisi 
del Vanquelin, fatta sopra d^li esemplari tolti 
nella località di cui parlo. Vi trovò: 

oiiice • • • • ir • ^ DO 

Carbonato calcare • • 2a • 

Alumine ^ 6 

Ferro ....... 4 

Acqua ....... la» 5 

99 • 5 

I risultati di quest" analisi sono air incirca C0ti« 
formi a quelli che ottenne il Fabroni , operando 
sopra il suo schisto di Toscana » eccettuate le 
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ad patti, di magnesia , che non sì rinvennero in 
Quello tolto a Rochechauve. 

Il Castello di Rochechauve è posto nel foco 
più interno di un* olisse aperta a| sud-^est $ sul 
pendio sud-est d* uno dei prompntorj del Coiron. 
Un muro vulcanica alto più di i5o piedi, e^ 
appartenente alla già abbastanza descrìtta colata 
inferiore del Coiron lo cinge e gli concentra il 
calor del sole nel mentre che lo diffende dai 
venti. Onde calcolando gli effetti delle proprìe^^ 
tà d* un suolo vulcanico, che sì riuniscono a 
quelle della dolcezza del clima , non si è più 
maravigliati d' intendere che nei più scoscesi con* 
tomi del palazzo si raccolga per lo meno il de-* 
cupio della quantità di frumento che si è 8eml« 
nata • Il zoccolo che sostiene questo muro natu^ 
raleè ben i8o tese elevato sopra il piano più 
prossimo . La vista del Castello è delle più ro^ 
man^esche, e la ritirata propizia pef un filosofo 
annojato del commercio degli uomini ;^ quale è 
il buon Signor Dumolart che lo- abita, uomo 
istruttissimo , ed antico officiale di artiglieria , che 
dopo 35. anni di servizio si trovò fra gli emigrati 
alla camificina di Quiberon, da cui ebbe la sorte 
di sottrarsi a nuoto • Gli dobbiamo una preziosa co^ 
lazionejpranziforme, ed un colloquio* interessante. 
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Egli è sotto il castello,, sul sentìerc di Cho^ 
merac , e là dove il tufa stratificato poggia sulle 
superiori deposizioni marine che trovansi le fa- 
mose, erbe nel tufa, sulle quali il Faujas darà nn" 
operetta sotto il titolo di Flora proserpiniana . 
In questo sito la più recente, o dicasi la supe^ 
riore deposizion marina invece di essere calca** 
re, come in tutte le altre plaghe del Coiron, 
è uno schìsto happant assai simile a quello del 
quale ho riportato poco fa l'analisi. I fogli su- 
periori di questo schisto 80];lo intralardatì col 
tufa ; ed il primo ed il secondo contengono del- 
le erbe, nell'uno belle, intiere, e determinabir 
li ; neir altro abbracciate , divise in frammenti , 
ed irreconoscibili V Si può ammettere che il ma- 
re sia aridato deponendo lo schisto nel mentre 
che le correnti portavano delle piaiU^e esotiche , 
e che il vulcano a varie riprese stacciava in 
forma di pioggia le ceneri sulla superficie dell* 
acqua • 

Il Professore Des - Fontaines trovò già 20. spe- 
cie distinte tra le piante fossili della località di 
cui parlasi; e fra queste dieci specie hanno an- 
cora le loro analoghe oggi vegetanti , dice Egli . 
Vi si trovano anche dei frutti a nocciolo , e de^ 
gli strobili compressi . 
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Passata la notte a Baix fumino ài ritomo a 
S. Fond la mattina susseguente. 

Desiderando vedere a comodo la Provenza , il 
primo di Settembre presi congedo dalla famiglia 
dì Faujas, e si dietimo rendez ^^ vous col prò- 
fessore ad Aix per i izo. 

Domenica li 2. Settembre pranzai ad Grange : . 
20. tese al nord della Città si passa vicino ad 
un arco di trionfo a tre volte , elevato a Mario , 
del quale le dimensioni son gigantesche in ve-- 
ro, e che è di una conservazione quasi petfet-. 
ta • y ' ha anche un circo a metà sussistente i di 
cui muri impongono per la loro altezza . Fui ad 
Avignone la sera ove rimasi sorpreso non pòco 
del numero di persone che cuoprivano il passeg- 
gio , del movimento generale , dell' eleganza del- 
le Signore , e del buon tuonò degli uomini uni- 
versalmente. Quantunque Avignone non conti 
che ventiquattro mille abitanti , eccetto Verona e 
Vicenza, non conosco nessuna Città, che contenga 
al di sotto di 80 mille anime , in cui le passeg- 
giate presentino un colpo d'occhio così brìllan-« 
te . Voglio dire in quanto al numero delle per- 
sone a piedi, al gusto dell^ toeletta loro: e non 
ad altro alludere intendo: giacché una passeg-* 
giata d* Italia non può confrontarsi con una 
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pft89^io dì Flancia , appartèifendtf eséi due 
ciaaciuia ad un genere particolare» ili vista <fi 
tre differenze . Le due » favòrèvdi ai passeg^ di 
Franoa» consistono nella yergó^osa mancanza 
assu generale di apposite piantagioni di arbori 
o dicasi babumH (a) ne* siti che il pubblico fire^ 



(a) Per haluardo ( boulevart ; termine che in 
cùtal senso alP àrchiièdurà militare non appartici 
ne ) y intende in lancia uno strcuiohe decorata 
da doppia s o quadrupla fila dP Ippocastani , OU 
mi , Robinie > Tilie , wrginiani Pioppi , Aceri^Fal- 
soplatani, od altri arbori, il quale drconda Id 
Città al di fuori > oppure descrive un cerchio in^* 
terno iP un raggio più o meno considerabile • 7b» 
le abbellimento quasi mai non manca alle più mi» 
serabili città dell' Imperò . . . . . Abitanti delV altd 
Italia ! e voi conoscete appena cosa sia una pian^ 
tagione nelle strade {ielle vostre città magnifiche I 
Gli artisti di cui la patria che abitate formica 
modificarono la superficie di millioni di pietre d 
sforzo à^ arte , ed a travaglio improbo , di cui fw» 
ron frutti le centinaja di simulacri che adofHoM 
il prato della valle in Padova j le cotonate deua 
strada Balbi a Genova j ed altróve le piazze che 
i capi d* opera di Palladio circondano ; ma eode^ 
sti monumenti deW arte j la cui bianchezza rij 
tendo la luce j e ribattendo il calore dFun 
cocente abbagjlia ed affanna chi li contempla m 
non si vogliono ornare con quelle semplici deco^ 
razioni naturali che costan sì poco all' uomo. Noti 
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qu^ma in Italia; e nelV elegante al]A>igliamento 
ed atteggio che oltre alla clasde de' ricchi, ed 
alla cittadinanza appartiene a qualche ordine in« 
feriore ancora nelle grandi Città della Francia ^ 
la (erza differ^nz^ , che è causa al contrariò di 
una certa specie di superiorità nel lusso estemo 
degl- Italiani, è la mancanza di carrozze e di 
cavalli di gala nei passeggi dei dipartimenti fran* 
cesi ; sorta di s&rzo in cui non si conosce né il 
grandioso né la raffinatezza nella capitale nep- 
pur^; dico il grandioso, quanto ai tiri ed alle 
decpi^azioni che li accompagnano; intendo la 
r^natezza, quanto alla scuola dei cairalli di 
maneggio, di cui quella nazione poco fa in ciò 
maestra più non cónsei:ya deir arte che la parte 
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aprente cike a i^olerlo j € la naiura / incaricherebm 
he di eseguirle con lievissimo disturbo vostro. Non 
si domanda da voi che di mietere dei noccioli ^ 
di consegnare alla tèrra codesti rudimenti mara^ 
vigliosì j cui Dio diede a vostro uso la vitalità, 
proprietà portentosa della quale non ci lasciò co-' 
noscere che gli effetti j acciocché indipendentemen- 
te dai soccorsi nostri il suolo e V atmosfera bastia 
ho *Q trasformarli in esseri giganteschi simili al 

pfidre 1 Compatrioti di Canova f è forse per 

rivalità, che ricusate alla nastra il vanto di tory* 
correre ad ornare i monumenti delle arti vq^r^ f 
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utile • Ond' è che quello di Long--cliamp 9 che ^ 
il «olo corso di. Parigi , e che non di\ra che tre, 
giorni per anno » offre uno spettacelo menp che 
mediocre sotto questi due rapporti. 

Avignone 9 che è grande e propria per tutfO;, 
è con Ginevra la Città di meazaua portata. ^ mia 
conoscenza dove le case sono in generale meglio 
fabbricate in qualunque quartiere » e «enza nes-^ 
suna casuccia framme^o . 3i è in attiviti conti- 
nua per aggiungere decorazioni 9 ed all' erta 

sempre per ristaUi'are qOelle che il tempo d^ra* 

... • 

da (a) . Gominciansi qui à Vedere delle colonna 
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(a) Gli amministratori stimabili del pari j cìie 
le parsone filantropc di qualsivoglia genere, deva- 
no essere pubblicati , dai viaggiatori- naturalisti ; e 
questa omaggio non sospetto dalla parte di coloro 
ai quali ta Diva di cui studiano W opere insegna 
a non tributare vilmente non meritati incensi j deve 
lusingarli più, di qualunque altro • Onde per adem" 
fiere al mio dovere noterò j che è al Maire /Po- 
desta) 4* Avignone ^ M. Dupuyt , antico capitando 
di Dragoni ( cK io non ebbi V onore di conQSP^fe 
personalmente ) che si devono in gran parte le 
delizie artificiali della città ch^ egli amminisjtra. 
Codesto cittadino generosa , é telante j che gpde 
di una rendita annuale di aò tnille scudi la im* 
piega quasi in totalità negli abbellimenti fìella 
sua patria. 
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é degli altri ornati di architettura esteriore, co» 
me in Italia ; e tal gusto aumenta sempre più 
discendendo ^erto il mezzogiorno . 

Sopra la rupe calcare eh* è nel centro d' Avi* 
gndn^ torreggia, enorme in mole, T antico ca*< 
stello dei Papi, ohe le abominazioni del 9^ re^ 
aero famoso. £sso sì scopre da moke leghe di 
distanza in qualunque seilso« ; 

La posizione della Città 'è tale che non so 
ionnaginame una più salubre, o più pittoresca; 
Noi^ lungi dal confluente della Dùraiiza col Ro^ 
dano , cingente un dirupo tnaestóso i essa è cin«« 
ta.da ombrosi baluardi bagnati dal gran fiume 
al settentrione ; e da quel canto la Sua vista è 
limitata dai monti che suir altra sponda si ele- 
vano ; mentre alPest l'arrestano solo i colli di Vau- 
cluse ^ ed il Mont-Ventoux mille tese alto , e gli 
utii e r altro ben 1 5 miglia distanti • Un piano 
d* alluvione ^ualissimo yben Coltivato , e popolo- 

so riempie F intervallo ed all' occidente ed 

al sud la vista si estende assai più lontano ancora • 
. Restai il Lunedi ad Avignone onde vedere il 
paese e conoscere il DotL Gkierin professore di 
Storia Naturale di molto merito, ed uomo di 
lettere. 

Sarebbe nel mezzodì un delitto d'essere pas*^ 
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Mto per Avi^ione e di non ayer Te^Qfa VaiM 
dote 9 di Ciri con tanto entusiasmo ai viaggiato^ 
ri favellasi. Dei più distinti fra i poeti déUtf 
Francia la celebrarono (a) , ed i curiosi dei eo&* 
tomi la credono ricca in fenomeni geologici a 
t^no di poter bastare» stndiau che fosse » essfc 
sola alla £iM>rica d* una teorìa del globo •••••* 
ma la fama è giusta ; e se accorda una celelnri^ 
tà sotto qualche rapporto non meritata a un 
ometto , quest* è tra il volgo » e nel cercliio che 
circonda immediatamente ciò che si esagera. 
Quindi a Freybei^, e a Par^i i mineralogisri 
ignorano perfino V esistenza di Y aucluse 9 od ivi^ 
le sue maraviglie sono abbandonate ai semplici 
eruditi , e ai descrittori delle curiosità naturali « 
Ad onta che prevedessi di ricevere qualche 
scacco analogo a quelli che si prendono in taf^ 
ti i paesi quando sì si lascia trascinare alla vt« 
sita delle grotte calcari » o di maraviglie consi- 
mili; e quantunque la guerra fosse imminente 
coir Austria» non volli rendermi criminale del- 
r ommissione di andare a Y ancluse . Il maestro di 

posta 

(a) Fra gli altri P illustre De Lille sopranomi^. 
nato in Francia il Virgilio delpetà nostra • Vedi 
JPoiàne des Jardins , Chont II L 



posta mi diede un leggerissuno cabriolet da Cit- 
tà ^ e due cavalli che mi vi trasportarono . iit 
quattr' ore e mezza ; Giuntovi , potei rilevare in 
fatto per quanto poco si facciano le ammirazio^ 
ni . £' ben giusto che si consideri come un sit0 
cui devono venerazione reli^osa i poeti y i filo* 
8ofi , ed i politici, per 1^ -memoria del cittadino 
di Firenze , sublime in queste tre parti , che la 
abitò e cantollo; ma mi sembra ridicolo che 
dei naturalisti lo vantino tanto sotto i rapporti 
che alla messe loro appartengono . La natura vi 
è ammirabile senza dubbio ; ma essa ha questo 
pregio per tutto , e le bellezze , che si decantano^ 
per Vaucluse , appartengono , sé non m' inganno 9 
ad un gran numero di monti calcari. Che il* 
Petrarca ed i suoi imitatori dicano che un pico 
di. 1 1 6 tese (a) è di un' altezza non più veduta » et 
che si perde nelle nubi 9 qui non v'ha male..* 
ma quanto ai naturalisti, mi sembra che in un 
secolo in cui nelle scienze cercansi più i fatti 
che. le amplificazioni, essi avrebbero dovuto la^ 
sciare il campo di Vaucluse in balia piena delUv 
necrologia 9 e della letteratura^ 



(a) Cosa son mai 116 Use in confronto di i8oa 

8 
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Giunti al Sorgue» fiumicello le di cui acque 
90U limpide non meno di quelle del Rodano a 
Ginevra 9 cioè quasi del pari che V aria ^ si asceii*« 
de per la sua sponda destra 9 e scorgesi dall*al-« 
tro canto il villa^io ai piedi di una rupe» il 
castello alla cima, ed il sito della casa di V^ 
trarca ad una elevazione intermedia. Qualche 
centinajo di tese più oltre, ove la valle s^in^ 
éurva a dritta , vedonsi alla manca sponda due 
casuccie , e vicino ad esse gli ortìcelli celebri per la 
guerra del Poeta centra le Ninfe. Tosto dopo 
la valle gira di nuovo alla sinistra^* e non più 
lungi di un quarto di miglio dal suo principio è 
chiusa da una rupe semicircolare alta li 6. tese, 
perpendicolarmente tagliata , che motivò il nome 
al Villaggio di Vallis clausa o Yaucluse; nome 
«he in grazia della celebrità che acquistò il luo- 
go fu poi dato al dipartimento in cui è posto • 

Giunti precisamente al fondo del semicilindro 
si discende ( in estate ) 3o. piedi su di un pianò 
inclinato in un antro che ha per tetto la men* 
zionata rupe tagliata a muro, e nel quale è la 
sorgente • £? alto 40. piedi , ed aperto dalla par- 



cK è V altezza quasi perpendicolare ancK essa com- 
presa tra Cortnajor e la cima del montC'^iancp ? 
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te meridionale per cui si è discesi » e da dovè 
r acqua sorte in inverno elevandosi 35. piedi so* 
pra il livello estivo. Quàcìdo io la vidi era bas- 
sissima, ed il Sorgue, eh' essa alimenta, ed il 
quale vedeva la luce 2c. tese al di sotto non 
comunicava colla sorgente che per dei canali 
« invisibili . Y* era cioè tui grand' argine di pietre ; 
e di terra frapposto. 

La sorgente teneva la forma trian^lare, è 
ciascun lato era 8o. piedi lungo. Le acque lim* 
pidissime, perfettanlenté immobili^ e senza nep- 
pure una bolla che alla superficie si mostrasse 
lasciavano scorgere il fondo ìmbutifoYme fino al- 
la profondità di 3o. piedi; ma a tal livello il 
buco divenia cilindrico, e la mancanza di luce 
impediva di yeder più oltre. Avendolo scanda*^ 
gliato non si riuscì a trovarvi fondo . 

Egli è di tìmpetto air apertura dell'antro, o 
dicasi poche tese lungi dal fondo del sopradde- 
«critto semidrcó naturale che V Ateneo di Yau- 
eluse è dietro a fare erìgere un obelisco , su di 
cui leggerassi: 

PETRÀ&CBJE 

athenmum VALÙLUSIANVÉÌ 
XX. JVUX VIX NATALI^ ANNO SMCULAMì V* 



V Ateneo di Kaucluse è una società letterari^t 
composta di oltre ice. membri, i quali si riunì-»» 
scono di tratto in tratto in banchetto sul mar- 
gine della sorgente che si occupano a celebrare ► 
Più di fresco che tutti gli altri uno di essi, iì 
4otto Prof. Guerin ne pubblicò la descrizione 
(a) in un grosso volume con due eccellenti ra^ 
mi. Il suo libro è ben fatto, pieno di notizie 
erudite, scritto in istile semplice non men che 
puro, ed interessante a segno che in un anno 
se ne esauri V edizione • Ma , come si può figu«« 
rarsi, trattasi in esso più dei Papi, della storia 
del XIV. secolo, della vita di Petrarca, e di 
Laura non che degli altri poeti e degli storici 
che resero celebre il sito, di quello che della 
fontana che fu il soggetto dei canti loro ; sopra la 
quale egli , che non vuol uè mentire né esage- 
rare, non potè scrivere che poche pagine. 

la tutte le case del villaggio di Yaucluse i 



(a) Pescription de la fontaine de Vaucluse, 
suivie d'un essai sui* T histoire naturelle de cette 
source . auquel on a joint une notice sur la vie , 
et les ecrits de Petrarque. A Avignon 1804. JEgli 
è da questa opera che trassi V iscrizione sopratra^ 
scritta ^ che deve intagliarsi sulV obelisco • 
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contadini yi lùostrano qualch' uno dei tanti opu-* 
scòli che fiirono pubblicati sopra la loro patria} 
e da per tutto vi fanno vedere Y incisione! del 
supposto ritratto del monaco , e della sua amata ^ 

Stupenda è V affluenza . I paesani mi assicu*^ 
railo che qualche domenica si vedono oltre xooi» 
vetture fra cohriolets e pataches . 

Il postiglione di condusse )A pranzare a V Isle 
in una locanda molto proprfet, che ha per in- 
segna Laure et Petrarque • Mi fu dato un eccel- 
lente desinare tutto senza eccezione in magro ^ 
perfino la minestra fu nel sìiccb d' anguilla . Eria 
del pesce del Sorgue j che abbonda nel paese ^ 
e che grazie alla limpidezza delle sue acque pas-^ 
sa per isquisito. 

I busti in creta dei due amanti, a cui il lo^ 
candiere deve senza dubbio la sua fortuna erano 
sul camminetto della mia stanza di grandezza na-^ 
turale , e molto somiglianti ai ritratti che ne' ho 
veduti 4 L' appartamento appellavasi Z' apparte^ 
meni de Petrarque j et de Laure . 

Sulle pareti interne del tempietto che si eres- 
se alla Natura sopra il mare di ghiaccio del 
Mont*«enverts nelle Alpi leggonsi i nomi dei cu- 
riosi che lo visitarono ; ed appunto fra qùelfi di 
parecchi mineralogisti di tutte le nazioni .mi 
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ricordo d'avervi scorto con compiacenza il no^ 
me celebre del mio compatriota (a) ed amico de-* 
scrittore del Capo - Nord • Anche V appartamento 
di Petrarca e Laura , è del pari che il tempietto 
tappezzato d' iscrizioni a lapis • Eccone alcune che 
ne ho trascrìtte : 

Mìllìrij et Winclder 
1804. 3^* Aust. 



Henrìette et Qabrìel, qiu ^ aiment autant que 

Laure et Petrarque ^ 

Plus heureux que ces deux amans , 

Eurent icy un entretien qui leur fùt bien gour* 

mandi le 26^ prairial an lò. 



A V hotel de Laure j et Petrarque le a3. avrìl 
.l8o5. P on me fit payer mon diner le doublé du 
juste prix. ;= PauL 



(a^ QuaTìJtunque V Acerbi abbia scritto in lingida 
Inglese^ egli è italiano e di nascita^ e di origù» 
ne, e per educazione , 
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Quella sera fui di ritorno ad Avignone, e li 
S. Settembre mi posi in viaggio per Marsiglia. 

L'aspetto di aridità che caratterizza codesti 
paesi in generale è più pronunciato , che per tut« 
to altrove , sulla grande strada da Grange a Mar** 
siglia . Una folta nube di polvere cuopre , segue t 
e accompagna i pedoni , le pesantissime diligen- 
ze , e i carriaggi enormi in grandezza 9 che costi 
sono in uso • I cavalli trascinano a stento le ruo* 
fé, le quali si profondano un piede ed oltre. 
Gli Ulivi sebbene di statura piccoU in queste 
parti dovrebbero riposare Y occhio del vian- 
dante col loro verde quantunque cupp^ ^ le 
piantaggioni di codesti arbori che cuoprono sem- 
pre \ campi contigui alla grande strada darel>« 
bero anzi ad essa una superiorità pittorica sopra 
quelle del maggior numero dei dipartimenti Fran- 
cesi, nei quali le campagne da biada ed i prati 
oltre non ess^r cinti da siepe non sono nep 
pure piantati nel m^zzo ; ma questi oliveti 8tes>« 
•i servono invece di testimonio della crudeltà 
della natura verso il paese » giacché la polvere ri- 
tenuta dair umore oleoso incrosta a foggia di 
lepraceo lichene le foglie, i ramicelli, e, se è 
tenero , il tronco ; di sorta che a dritta ed a sini- 
f tra in una larghezza di ben $o« IMc gli ulivi 



80UO cenericc) e non verdi, e la fisonomia deU 
la CÀDìpagna è piattosto sòrdida che campestre. 

La sera giunsi a Marsiglia. 

Una quarta parte soltanto di Marsiglia costituii- 
«ce la Città vecchia , eh* è fabbricata sopra i ri- 
pidi fianchi e la cima di un colle, e che punto 
non brilla in bellezza ; ed alla parte nuova sol- 
tanto apetta quello che dirò su di questa Città 
magnifica , e deliziosa • 

Le strade sono larghe» dritte a cordone, so^ 
vente di doppia fila d' arbori adorne • Gli edificj 
hanno molti piani , e sono eguali in altezza , ma 
non monotoni per. P architettura. Ornati con ele- 
ganza air esterno ancora , sortcmo spesso dalla 
categoria dei semplici casini j quantunque lor man- 
chino le colonnate fastose dei grandi palazzi d' 
Italia ; ed ha Marsiglia il vantaggio sopra le cit- 
tà Italiane che nessuna casuccia è frapposta ad 
essi • E' decorata da getti d* acqua magnifici , coW 
locati sul corso , nelle Allèe de Mayan ed altro- 
ve. Un ruscello lava a piacere il mezzo delle 
principali strade . Popolosa ed in movimento con- 
tinuo , gode della vista del porto , che circonda 
da tre parti. E^ cinta da pittoresche colline e 
da monti . Le donne che frequentano le passeg- 
giate non vi sono meno eleganti che a Parigi^ 



iriunendo a tal pregio artificiale il vantaggio 
di Un sangue superbo. In somma Marsiglia se 
non è la più magnifica è almeno la più bella 
tra le sette grandi Città ck' io conosco • Intendo 
per grandi quelle che contengono più di 8omila 
abitanti ; e le altre sei a cui la confronto sono Ve- 
nezia 5 Milano , Turino , Lione , Parigi , e Genova . 
; Ha tre teatri ; ed il maggiore che porta il no- 
me di Gran - teatro rassomiglia in grande a quel- 
lo deir Odeon a Parigi : ed è posto in cajk) al- 
la strada Bouveau, che, sopra una scala più e- 
stesa, è perfettamente simile a quella che fa pro- 
spettiva al suddetto teatro della metropoli , e che 
ne , porta il nome • Il Gran - teatro di Marsiglia 
ornato , e dipinto con miglior gusto è ancora 
inolto più capace che il teatro dell' Accademia 
Imperiale <li musica , che della grand' Opera gli 
anni scorsi appellavasi , cioè del più vasto fra 
quei della capitale • E' peccato che quello di Mar*- 
siglia sia un Sfontansier (a) perfetto , giacché un 
gran numero di mercenarie a Citerea divote, 
adorne eccellentemente a dir vero , ma in guisfi^ 



(a) Nome di- uno de* due teatri della fiera per^-^ 
manente di Parigi detta Palazzo Reale • , 



che r ahbigliameiiCQ non lascia equivoca la vile 
professioiie che caerckano, occupano le prime 
loggie » fraouniite alle oneste persone ; ciò che » 
come è noto» non è sofferto a Parigi fuori del 
teatruccio che colai tolleranza rendè famosa» 

V* ha un bel museo di pittura con una scuo^ 
la ed una vasta sala d* esposizione • Il ^ntilissìh 
mo 9 ed eccellente artista Sig» Gubò di Roma , 
che ne è il direttore » mi mostrò il ritratto di 
Napoleone sul trono in naturale grandezza » che 
avea terminato appena | e di cui non vidi il più 
somigliante al prototipo» 

Una delle curiosità dove si conducono gli stra*^ 
luerì tutti è il gabinetto di M, $tan|athy arti-» 
sta •« dilettante » Greco di origine « che modellò 
in sovero intagliato un gran numero di edìfìcj 9 e 
monumenti antichi con maestria somma (a) • Non 



(a) La Casa ^ quadrata , t la Tor^^ magna di 
Nismes ; il Ponte del Card; P Arco ed il monu^ 
fnento di S. Itemigi ; il Tempio di Clitumno pres-, 
so Spoletto ; e di Soma il Pantheon , la Tomba 
di Cajo Sestio j V Arco di Costantino, il Tempio 
di Vesta 9 quello di Giano, e la Fontana •^ Egeria ; 
la Torre strapiombante di Pisa ; V Arco di Pola ; 
il Tempio di Tis^oli ecc. 
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si serve di altri strumenti ^hp di {ticciole raspe v 
e di qualche scalpello . Per^Q i bassi rilievi so*' 
no benissimo espressi ; nf a mi sembra che impie^ 
gando il sovero non si potrà mai lusingarsi d' 
arrivare nei lavori minuti alla perfezione a cui 
giunse il celebre artista di Turino che si serve 
deir Aquifoglio. 

Le opere di M. Stamathy richiedono un trava<* 
glio immenso ; onde non è maraviglia se ha egli 
rifiutato H prezzo di 2mila franchi per il model- 
lo del Pantheon* 5 eh' è fatto sopra una pìcciola 
scala , non avendo che due piedi in lunghezza • 

Nella casa stessa di M. Stamathy v'ha una 
delle due manifatture di coralli che esistono in 
Marsiglia (a). E* quella delP urbanissimo Sig: 



(a) SI comincia dal separar con tanaglia il 
corallo dalla pietra che gli restò aderente. Si ade» 
guano grossolanamente le ineguaglianze dei rami 
con raspa a prisrha , le di cui facciate son 
larghe due pollici • Strisciandovi un coltello sopra 
si tracciano di distanza in distanza dei segni ^ 
ed a norma di tali traccie si taglia il corallo m 
pezzetti mediante una tanaglietta ; e questi svfo* 
rano con trapano sotto la corrente perenne cf un 
filétto (f acqua che sortendo da un tubo inclinato 
di canna •'Vera ^ade sopra la fnoglietca lignea 



Garamboy • La maggior parte de' ^uoi prodotti: 
si esporta alle grand' Indie ; una minor porzione 
in America , e meno che altrove ne rimane in 
Europa. Con i più ordinarj frammezzandoli a 
pietre colorate, e ad altro , si fanno delle bagatelle 
curiose per i Negri dèi Senegal. Questa man»* 
fattura a cui presta la materia un Zoo^ta ( Isis 
nobilis ) che , come è noto , non pescasi fuori del 
Mediterraneo , occupa 6c« opera} . > 

Le saponerie sono uno dei principali ometti 
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-che ritiene il pezzetto • In altra stanza si infila 
questo sopra una punta di fil di ferro che termi- 
na certa bacchetta ^ ed in $al foggia assicurato 
si rotonda mediante due giri di apposita cote cilin* 
drica j in cui V altezza del solido j o dicasi il con* 
torno è parallelamente alla ba^e solcato da varie 
scannellature j in una delle quali s^ introduce il 
grano • Indi si taglia a facette , usandolo sopra 
una piattaforma di piombo con ismeriglio , e si 
polisce col mezzo d^ altra piattaforma di stagno, 
con tripolo. Altrove alcune donne col mezzo di, 
mogliecche di legno separano li grani di colori 
diversi j e con uno straccio quelli di differenti gran^ 
dezze . Tra i bei grani lavorati i piìi grossi , dei 
quali ne abbisognano óo. per comporre una cola^ 
na j hanno S. lince di diametro, e costano jo* 
franchi sul luogo . 
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d' industria e di esportazione della Città di Mar-^ 
sìo'lia. Ye n'hanno più di 60., e si esportano- 
annualmente Scemila quintali di sapone , che pas-' 
sano parte alle Isole, e parte in Francia. L'oglio> 
che si adopera in codeste fabbriche è sempre 
di oliva. Si trae da (Jenova, perchè essendo di 
qualità inferiore costa un terzo meno che quel- 
la indigeno. Pel fiioco s' impiega esclusivamen** 
te del litantrace, che è somministrato da una? 
cava 5. leghe lungi per terra . La soda si tira 
dalla Spagna , dalla Sicilia , e dalla Linguadocca ^ 
Ebbi , visitando una di queste manifatture y V 
incontro di fare un'applicazione geologica, che 
riporto. Ritirato dalla calda ja il sapone, versasi r 
onde raffreddarlo , in un recipiente a parallelepi-» 
pedo, che ha due piedi appena di profondità! 
Dopo esservi rimasto quindici giorni , il letto in- 
fimo della pasta conserva una temperatura su-<r 
periore ancora a quella dei corpi che lo circon- 
dano . Non è adunque incredìbile , che qualche 
colata di lava molte tese profonda si conservi 
calda per più Iqngo tratto di un anno. Se 
le dimensioni della massa lìidipendentemente dal- 
le sue proprietà fisiche non bastassero ad ispie»* 
gare il fenomeno, questa difficoltà imbarazze-^ 
rebbe del pari la teoria del lentissimo raffredda-^ 
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mento del sapone, eh' è peraltro un fittto in** 

contrastabile Che sé per ispiegar questo si 

vuol ricorrere ( come ini sembrerebbe giusto ) 
alla facoltà sommamente conduttrice di tal pasta 
per il calorico, tale facoltà si potrà con verià- 
miglianza attribuire alla soda ; ed è nota quan«» 
to quest^ alcali abbondi in quasi tutte le sfecie 
di lava ancora . Onde si può faéilmente oompren^ 
dere come un medesimo cotìiponante chimico 
comune alla lava ed al sapone determini in am- 
bedue le paste la stessa proprietà fisiea. 

Prevengo quelli che fossero tentati di rinfao 
ciarmi V inutilità di provare a priori la verisimi^ 
glianza d' un fatto eh' è generalmente ammesse 
dietro le traccio dell' esperienza , rispondendo 
^loro , che so di aver trovato nelP eccellente ope* 
ra di Breislak Foyages Physiques eih che questo 
dotto e recentissimo vulcanista ne dubita , e che 
non essendo sempre a nostra disposizione i mez- 
zi di verificarlo a posteriori non è inutile Y inda- 
gare intanto la éua possibilità col ragionamento . 

In uno fra gli articoli de' quali un YecefaioM 
ne , cui il pubblico attribuisce originalità in ogni 
cosa , non meno che , ove di Teologia non tratta^ 
sì , vasto sapere , in uno fra i millioni di artico- 
li di cui ha il prurito di riempiere i gioma- 
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li della Francia io aveva letta simultaneamente 
la promeiM da lui fatta a M. Pons custode 
dell' Osservatorio di Marsiglia di 600. franchi per 
la^ prima cometa che scoprirebbe, tassando a 
eeato franchi il premio per ciascuna di quelle 
che la acuirebbero 9 e V annunzio che Fons , dopo 
aver passate per pareechj, anni le fiotti intiere 
sulla tarazza « ne aveva scoperte tre * Ci acccoa- 
pagnava V annunzio con una descrizione un po' 
singolare di questo scopritore di pazienza maravi- 
gliosa^... e gloria sia alla descrizione del Decano 
degli astronomi! giacche leggendola io mi era 
rappresentato Pons simile affatto al celebre ca* 
ratterista Brunet: e quantunque quando andai 
air Osservatorio mi fossi scordato di queir aria- 
colo, parvenu di riconoscere Brunet nella perso- 
na che mi aperse ; onde a tal vista riéovenendomi 
rabito della descrizione, dissi in me stesso: eo^ 

tco V Uomo del De Lalande Era coperto da 

una berretta bianca , a cono dritto ed estrema<- 
mente allungato • La coda annodata presso presso 
alla nucca formava un angolo di 20. gradi coir 
orizzonte . Le mani si portavano sempre ai capei* 
li • Era vestito in curto e tutto di bianco . Le 
calze ed i calzoni cadevano • Quasi avesse paura 
del servitore di piazza, e di me, teneva fitti a 
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terra gli occh) ^ e parlandosi rincolaTa , acconi'' 
pagliato la sua ritirata con dei mezzi calci ìn# 
dietro che dovevano prendersi per riverenze. 
Gli domandai di un custode , che aveva resi dei 
servigi importanti alV astronomia .... JSgli è il 
vostro servitore , m' interuppe egli con un inchino 
profondo, sollevando gli occhj e sorridendo di 
compiacenza. Indi fatti tre passi di gigante in 
avanti potrei ^ mi disse, domandare al Signore 
come il mio nome e la mia fama sieno pervenuF* 
ti a lui ? ZZI M.de Lalande.j io risposi . . . zizahf 
M. de Lalande , interruppe egli , è il migliore fra 
miei ambici • ; 

Del resto il povero Pons eh' è istruttissimo 
nel proprio affare mostra d' esser capace anche 
di osservazioni astronomiche d' un genere meno 
annojoso , ed appoggia con un nuovo esempio 
la massima che non sempre V abito monacale 
ricopra un monaco • 

Egli mi disse che cerca tuttora le comete due 

ore per notte , e che continuerà così tutta la vi^ 

ta sua . Si serve d' un telescopio leggerissimo 

che tiene alla mano, e che ha due gradi cU 

campo. Impiega solamente 4 secondi a scorrere 

una fascia di cielo dall' orizzonte al zenit. 

Fi'a gli altri buoni istrumenti v' ha air esser-» 

va- 
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vatorio da 40. anni in qua un telescopio del 
Sorth . Esso approssima gli oggetti 1 800. volte . 

La terrazza è elevata 240. piedi sopra il mare^ 
ma dalla parte del mare soltanto V orizzonte è a- 
•pertp, giacché un anfiteatro di monti di buona 
altezza lo chiude negli altri punti. 

Dopo che Pons vi attende , cioè, da 1 5. anni 
in qua 9 la temperatura non ascese mai a Marsi*' 
glia sopra li 27. gradi e mezza di Reaumur, e 
non discese mai sotto i 9. e mezzo, ciò che 
accadde nel 1789. Posteriormente a queir epo- 
ca il più gran freddo fu di 7. e mezzo . Si sva- 
pora più d' acqua che non ne cade . Ordina-» 
riamente nel Giugno, Luglio, ed Agosto non 
piove, 

La mattina degli 8. sortii con un battello in 
rada. Dietrp il forte di S. Nicola, ed in que* 
contorni per tutto, il continente termina con 
un diruppo di pudingue tenacissimo a gabbia 
predominante , i di cui ciottoli con forza agglu- 
tinati, e di colori diversi sono per la maggior 
parte di quarzo , di gres , e di horii - sthein sca- 
glioso. Non ne vidi nessuno a pasta calcare. 

V hanno a Marsiglia i5o. piccioli battelli pe- 
scarecci nazionali , oltre 5o. più considerabili tra 
Catalani , e Napoletani ; e non lujagi dal faredn 

9 
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si vede un villa^lo detto la vieiUc infirmerìe 
eh' è abitato intieramente da pescatori nativi di 
queste due ultime nazioni. 

Quando io visitai il porto vi si trovavano 600* 
bastimenti da 2. in 3. . cento tdnellate ; ma mi 
assicurarono che in tempo ^ pace il lor>nume« 
ro giunge talvolta a mille • 

Ad oggetto di conoscere il clima daUe piànte 
che in aperto cielo fruttificano^ mi portai aux 
Chartreux 9 una lega lungi da Marsiglia , dove si 
ita organizzando un orto botanico Imperiale* 
Deve dirigerlo M. Gouffet , dilettante btrut- 
to e ricchissimo , che ne ha uno di proprio due 
miglia lungi. 

Dal Colle Bo/iaparte situato dentro Marsiglia, 
ed alto 1 00. piedi alV incirca si gode di una bel- 
la vista della Città tutt' intiera • Yi si riduce 
un passeggio (a) . 



(a) Quivi si legge sopra un enonne cartello a 
cubitali lettere : Il est defendù d* arracher les ar- 
bres, ou arbustes, ou plantes sur la montagne 
Bonaparte ; les Cytoyens sont invités a respecter 
les proprietés. Il Maire j che anni sono decretò Viscrì» 
zione od era ardente progettista, ed i suoi progetti 
passavano j od avea una gran voglia d? affigger degli 
ordini j avendola collocata ove giace prima di pianh 
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Si conducono gli stranieri una lega lungi da 
Marsiglia al Palazzo Borelli, che appartiene a 
M. Paniche proprietario di una fortuna immen«- 
sa • Composto di stanze ben proporzionate e va^^ 
8te ; abbellito alP esterno da loggie ; situato in 
una campagna che le irrigazioni del picciol ru- 
scello vicino rendono fertile più di quello ch'es- 
ser lo possa nessun terreno al mondo; godente 
della vista del mare, e di un anfiteatro di col- 
li ; decorato da molti quadri di Jean de Troye e 
di altri eccellenti artisti ; la sua fama non è 
usurpata a torto, e dir puossi che sard)be de- 
gno d'esser veduto in Italia ancora. 

Non conosco un' altra città i di cui contorni 
sieno popolati da uno sciame di casinetti si fol- 
to come quei di Marsiglia, ove in un raggio di 
due miglia se ne contano 8. mille ; i quali foiv 
mano un colpo d'occhio che il colore dei muri 
costantemente bianco concorre a rendere singo- 
larissimo • Gli orticelli annessivi sono assai spes- 



tarvi gli arbori y acciò forse non si possa infrangere 
il comando ; e nessuno V infrangerà certo giacché 
non s/ ha nei contorni di quel poggio alcuna 
pianta visibile» 



so irrigati con acqua procuratasi col mezzo di 
bene intese trombe. Consistono queste in altret- 
tante torri cilindriche, bianche pur esse, aventi 
5o. piedi di altezza, terminate da un molino a 
vento cui è affidata la cura di condur lo stan- 
tuffo. 

Marsiglia conta tuttora più di dieci case che 
godono d' una rendita annuale superiore ad So. 
mila franchi oltre alla Famiglia Paniche, la di 
cui entrata ascende a 400. mille , se ciò che 
raccontano è vero. 

Tra cotesti opulenti Sig;nori , i quali continua- 
no tutti il loro commercio , cinque soli possedono 
in proprietà una Carrozza , né M. Paniche è di que- 
sto numero . V hanno in compenso 40. fiacre da 
nolo in Marsiglia ; ma questo non impedisce che 
s'incontrino nelle strade le primarie Dame del 
paese abbigliate in una toeletta cui nulla man- 
ca né pel gusto , né per la ricchezza , coperte da 
un elegantissimo ombrellino di seta bianca, spi- 
ranti grazia nelP atteggio e negli sguardi .... 
e montate sopra un testardetto asinelio (a). 



(a) Questf Animale abbandonato fra noi nelle 
stalle dei villici j schiavo a Parigi tra le sordide 
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Mattedì li II. Settembre mi resi ad Aix. 

Quantunque la Città di Aix le Bains non Con- 
ti più di 14. mila abitanti è dessa indipendentemen^ 
te dal clima divino di cui gode una delle più 
belle di Francia pel suo materiale . Le case non 
sono nuove come a Marsiglia , né per solito han 
più di due piani ; ma son tutte vaste , ben fal)bri' 
cate, ed imbellite da ornati esterni. La Città è 
cinta da baluardo coperto d' arbori vigorosi, ed 
attraversata fino al centro da un corso di lar- 
ghezza maravigliosa con tre getti d' acqua , e 
con doppia fila d'arbori giganteschi, che attin- 



mani delle sanguinarie poissardes , che al più sol'* 
levasi in Romagna al pio onore di portare i pel" 
legrini a qualche santuario celebre j e in Delfi' 
nato a quello di servire con postai metodo i Sa^ 
vojardi j e i Coscritti ; quest^ Animale deve j cred* 
ioj in Provenza V alto rango a cui vi è innalza-* 
to ed alla conformazione senza irtterrompirtiento 
montuosa della provincia intiera ^ ed alla man" 
canza di fieno che vi esclude il cavallo . Pubbli-* 
cando quanta esso è colà fortunato intendo di ri-* 
sarcirlo del silenzio del Signor Geoffroì , il qua» 
le intraprendendo il panegirico di questo bruto si 
sforzò di dimostrarlo sapiente e filosofo (in uno 
di numeri del Journal des Debats dell* Autunno 
1804.^ se ben mi ricordo ) ma tacque V alto ono* 
re a cui il suo protetto è elevato alle bocche del 
Sodano . ' 
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gono a 100. piedi di altezza . V ha ancora un sob- 
borgo che è piantato nella stessa foggia • I bagni 
solforosi da cui la Città trasse il nome non ser- 
vono che agli abitanti d' Aix ; e poco ne usano 
questi ancora. 

Al villaggio di Tolonet due leghe lungi da 
Aix tìi cava una bella breccia calcaria a frammen- 
ti gialli , rossi , neri , e di un bianco sporco . Se 
ne fa grand' uso pei camminetti ,' e mobili di tut- 
ta la Provenza sotto il nome di marbré de To- 
lonet . 

Invito i filosofi viaggiatori, che variar voles- 
sero il soggetto delle meditazioni loro , a portar- 
si alla Locanda du Cours ad Aix , onde osserva- 
re cogli occhi proprj quanto sia portentoso il 
concorso che attira un Tribunale di Appello , e 
quanto sia superiore a quello che richiedono 
le facende forensi dei dipartimenti a cui ser- 
ve .... V ha un Tribunale di Appello ad Aix , 
ed è per affari spettanti ad esso che un gran nu- 
mero di giovani e ricche Dame, e di Cavalieri 
eleganti , solette , e soletti dicono ( e per il nciag-i 
gior numero io voglio ben crederlo) di portarsi 
ad Aix dai varj punti della Provenza . 

Brillante tavola rotonda della locanda du Co^ 
ursf tu sei testimonio dei dialoghi misteriosi da 
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cui tra le pareti della tua stanza cominciano fin 
dieci romanzi in un^ ora ; ma del pari che i 
bruti, i quali essendo nati dopo una gestazion 
breve han corta vita , questi romanzi eziandio 
durano di rado 24. ore; e come prima di tal 
epoca gli Attori partono ciascuno per la sua 
strada, cosi tu, o tavola rotonda, non rivedi 
quasi mai gli Eroi della precedente cena •...*. 
Del resto questi tali fra gli Avventori dell' Hotel 
du cours non attendono soltanto ai romanzi ; essi 
studiano senza burle durante la notte intiera le 
cause che li attirarono alla residenza del tribuna- 
le , se bene interpreto la luce che da parecchie 
stanze sorte nel corridore per la porta che d' or- 
dinario a metà solamente si chiude • Di più essi 
si consultano reciprocamente, come lo indica il 
calpestìo di zampottole che dura dalU metà del- 
la notte air aurora . 

I filosofi •» viaggiatori godendo d'una tal com- 
media avranno occasione di rimarcare eziandio 9 
come gli Uomini in cui i principj morali sono 
consolidati da abitudini contratte fin dall' infan- 
zia, li conservino nel mezzo d'ogni sorta d'ésem* 
pj in contrario; e ne avranno una prova nel- 
r eccellente famiglia del locandiere M. Devincet 
di cui gV individui non contrassero punto il gu^ 
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Sto per ìe avventure eh' è di modi nella locan«< 
da loro. 

Allor quando ad 6ggetto dì far rivedete il pas- 
9aporto i viaggiatori - curiosi avranno oc<!:asione 
di portarsi presso T urbanissimo Commissario di 
Polizìa (et) ad Àix, essi riceveranno daf parte 
sua r offerta d' essere scortati a vedere delle 
superbe urne di porfido antico, dei bassi rilie-« 



(a) Nominando un Commissario di Polizìa non 
posso trattenermi dal rendere un omaggio alla 
giustizia pubblicando quanto sien fatti per servire 
altrui di modello tutti i magistrati in generale 
cui sono addossate tali sorta di funzioni in 
Francia • 

La guerra era già scoppiata colV Austria j quan- 
do io viaggiava soletto in Provenza con passapor^ 
to austriaco . Il mezzodì era sguarnito di truppe , 

ed erano seguiti varj arresti a Marsiglia 

pure io non fui ne inquietato , ne interrogato suU 
la realtà deW ometto del mio viaggio . 

Un galantuomo in Francia non deve attendere 
dalla parte della Polizia che assistenza^ e dife» 
sa y anche se qualche accidente mettesse fuori di 
regola alcuna delle carte che lo giustificano ; giac- 
ché egli è giudicato da Uomini probi ^ non mi* 
nuziosi j non pedanti j e maestri in tal arte ; i 
quali calcolano in un viaggiatore più il compleS'* 
so delle apparenze che quattro giorni di differen- 
za nelle date delle segnature del passaporto . 
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vi , e delt' altre antichità Romane interessantis- 
sime, dissotterrate recentemente nei contorni d' 
Aix , e costodìte in una delle stanze non pulv 
bliche del palazzo di cui egli occupa un appar- 
tamento • 

Li 14. Settembre il Professore del Mùseum 
mi raggiunse ad Aix , come eravamo convenuti ; 
e li 1 5. fecimo , in compagnia dell- amabile gen- 
tiluomo di Grasse M.'de Torrenc, una corsa al- 
le vicine cave di gesso con ictyopetri descritte 
dal de Saussure ( Voyages , §. i53i. e seguenti ) . 
Mentre M. de Faujas si trattenne al di fuori di 
quella eh' è di proprietà del Contadino Antonio 
Ferrodi , onde prendere dei lumi sulP esplotta- 
zione 5 io vi discesi , e trovai cominciando daV- 
r alto : 

piedi pollici 

1 Schisto marnoso fogliato . Profondità 12 

2 Argilla molle , umida . - - - i5 

3 Schisto marnoso ( Igge di que' 

minatori) a 

4 Marna indurita ( pierre froide ) 2 

5 Argilla molle 4 

6 Marna schìstosa nera con cri- 

stalli di selenite ( plàtre de 

de mauvoise qualitée ) - - • i 
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piedi pollici 

7 Schisto marnoso con impressio- 

ni di pesci 4 

8 Marna indurita ( pierre froide ) - a 

9 Marna schistosa nera ( Pierre noire ) > 8 

10 Calce solfata ( Flàtre exploité ) 5 

1 1 Marna indurita ( pierre froide ) io 
121 Argilla con cristalli selenitici - 3 
i3 Argilla schistosa nera con se- 
lenite ( pierre noire ) - - - 3 

14 Argilla molle con selenite - - 4 
i5 Ai^illa a zone nere e bian- 
che alternanti 18 

16 Calce solfata ( plàtre exploité ) 5 

17 Gesso schistoso con impressio- 

ni di pesci .-..^.. 2 

18 Argilla 

Le impressioni di pesci si trovano nei fogli 

superiori dello schisto marnoso del n. 7. e nei 
fogli inferiori del gesso schistoso del n* 17; di 
sorta cV esse sono tra il gesso e V Argilla . La 
matrice di quelli tra questi ictyopetri che tarovan- 
si nello schisto marnoso è , se non m' inganno , 
perfettamente simile a quella degli ictyopetri 
Bolcani , colla sola differenza d' essere un po- 
chettino più argillosa. 



Li i6. Settembre fecimo una corsa a Beaulìeu 
ia compagnia di M. de Terrene. Beaulieu è un 
bel castello lontano 3 leghe da Aix - le «* bains 
( Vedi - Saussure Voyages §. 1 5ao. e seguenti ) • 
Ebbìmo la sorte di trovarvi M. de Beaulieu , Uo- 
mo cortese ed istrutto, come pure 'quasi in to- 
talità la sua numerosa famiglia, da cui fummo 
ricevuti colle maniere amabili che son pròprie 
della bontà naturale quando è risaltata dall' edu-* 
cazione • 

I rimasugli vulcanici di Beaulieu non si esten- 
dono in lunghezza che 5oo. tese alF incirca. Vi 
sì vedono delle lave porose, dei basalti, e dei 
tufa ; ma non restò segno della posizion del 
cratere . 

Fissammo la nostra attenzione principalmente 
sopra due aggregati: i. di turmalina e di feld- 
spato frittatto simile a quello che trovò Faujas 
al monte Meisner , e eh' io riportai a Parigi dal 
monte Doro ; (a) ma con di più delle pagliette 
di mica nero . Esso forma un gran letto sopra 
il calcare, e sotto la corrente basaltìna; occu^^ 



(a) Faujas ; classification des produits volcani^ 
qaes pag, 21 • Annales du Museum (TH. N. an XIII. 



i4o 

pa cioè il posto del tu fa stratificato al Coiron, 
ed è , se non m' inganno , un tufa ancor questo . 
2. Dei numerosi pezzi di lave porose nicchiati in 
una pietra calcare, le di cui masse hanno due 
e tre piedi di diametro. 
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SEZIONE QUARTA 

Qualche generalità sulle sponde prossime 

del Rodano da Lione fino 

al Mediterraneo* 



Geologia 

Il Rodano che fra Lionq e S. Esprit separa 
dal Delfinato il Lionese , più sotto il Forez , in- 
di il Vivarese, è in questo tratto rinchiuso da. 
montagne; alla dritta son d* ordinario alte da 
a a 5oo tese ed il fiume le rade costantemente 
senza pianura frammezzo; alla sinistra, cioè in 
Delfinato , qualche volta son desse vicinissime al 
Rodano; ma altre fiate si allontanano conside- 
rabilmente, e ne risultano delle pianure, che 
hanno molte leghe di estensione in qualunque 
senso . Queste ultime si rinvengono ( come ho 
rimarcato ) quasi sempre al confluente di qual- 
che fiumicello col Rodano. . 

Le montagne delle due sponde sono d' ordina- 
rio calcari , ma con qualche, eccezione peraltro ; 
come presso Vienna , a Tain ecc. dove sorte fuori 
lo schisto micaceo, e qualche volta scuopresi V 
ossatura granitica ancora; ed in qualche luogo 
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del Vi Varese dove v' ha del Vulcanico . Quelle 
pure della riva sinistra sono assai elevate, ed 
alcuna fiata , se male non ho osservato , d' in- 
nalzano ad anfiteatro fino alla catena esteriore 
delle grandi alpi • Ma ciò che più è rimarcabile 
si è , che il fondo della vallata intiera è coperto 
da una crosta profondissima 9 e molto larga di 
ciottoli ruotolati, che formano quasi sempre 
una pianura, talvolta interrotta da solchi più 
o men profondi; ed allor quando esistono 
dai quattro lati di un terreno ne risulta una 
piattaforma • E tale fu V origine di quella di S. 
Fond presso Loriol , ove pretendesi abbia accam- 
patp Annibale • Egli è su di questo piano di pu- 
dingue elevato considerabilmente sopra il Roda- 
no che passa sempre la grande strada da Lion 
ad Avignone . Del resto non è col livello di es- 
sa strada che il pudingue si arresta verticalmen- 
te ; giacché si trova addossato quasi sempre alle 
montagne laterali ad altezze considerabili ; come 
a Chanevari 180 tese sopra il livello del fiume ^ 
e sull'opposta riva a Boìdelot 400 piedi sopra 
dì esso • Non fu certo il Rodano che depose co» 
desti ammassi enormi di ciottoli, dicono i Si* 
gnori de Faujas e de Saussure. Il primo sostie- 
ne che essendo essi per la maggior parte di 
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quarzo, di granito, di diaspro, e di cneis, ap^ 
partengono a roccie differeoti da quelle dei mon- 
ti che chiudono V attuale vallata ; e se nel let- 
to presente del Rodano vedonsi in abbondanza 
dei sassi consimili a tali roccie, essi son tolti, 
die' egli , da questo pudìngue antico , che costituii 
sce ancora il fondo, le sponde, ed i colli im- 
mediatamente prossimi al fiume. 

Anche Saussure dice : ( Voyages dans les Al- 
pes %* i55t. ) „ Je me suis souvent demandé d* où 
a pu parvenir cette immense quantité de Gaillo- 
ux de quartz que Ton trouve accumulés dans 
la vallèe du Rhòne, depuis les plaines qui sont 
entre Lyon & le Jura , jusqu' à Avignon & plus 
bas encore ; car ces mémes quartz font , comme 
je le dirai ailleurs , au moins les sept huitiemes 
des cailloux roulés qui couvrent la grande piai- 
ne de la Gran . L' origine de ces cailloux de 
quartz est d'autant plus difficile à déterminer, 
que dans toutes les montagnes qui bordent le 
Rhòne , & mème dans les chaines attenantes à 
ces montagnes , on n' en connok aucune d' une 
certaine étendue qui soit en entier de cette pier** 
re, ni mème des gres dars non effervescents . 

Je domande donc si ces grès ne seroient point 
les débris de quelques montagnes renv^rsées- Se 
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brisées par les dernires révolutions de notr^ glo- 
be ecc. " 

Di più : Madamigella Valeriana de Boisset 
osservò , e mi fece riscontrare , nei colli di pudin- 
gue a cui la Città di Montelimart è addossata, 
ed a Boidelot 400 piedi sopra il Rodano , un gran 
numero di tronchi basaltici aventi fin 4 piedi di 
diametro sopra altrettanti di altezza. E questi 
non possono in verun caso esservi stati deposti 
dalla forza limitatissima del Rodano attuale. 
Tal fatto le fa supporre delle correnti marino 
dall' Ovest all' Est , cioè perpendicolari al corso 
della gran vallata presente i giacché non esisto- 
no basalti sulla riva sinistra del Rodano » e quel- 
li di cui si tratta devono necessariamente esser- 
vi stati trasportati dal Vivarese , e con probabi- 
lità da Rochemaure. 

Di fatti in corrispondenza ad una grande-smar- 
ginatura , o vallata trasversale , che si osa^rva a 
Rochemaure sulla sponda dritta ve n'ha un'al- 
tra dirimpetto sulla riva sinistra presso Monte- 
limart , dì cui s' impadronì il fiume Rubion per 
fissarvi il suo corso . E dirimpetto a quest' ul- 
tima verso oriente si vede un' altra grande smar- 
ginatura ancora nella catena longitudinale, che 
è i5 miglia almeno più verso le Alpi .... ed 

al 
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al di là di questa assicurasi esser vene due altre 
sulla medesima linea nelle catene più orientali 
parallele ad essa . Tale corrispondeiiza delle val- 
late trasversali si osserva anche presso S. Fond , 
^d altrove • 

Potrei molto scrivere sulla Litologia della VaU 
le , che presenta una infinità di produzioni va- 
riate; ma come nulla potrei avanzare che fos- 

fe nuovo , amo meglio tacermi Di fatti i 

che può restar mai da aggiungere alla Litologia 
di un paese che Benedetto de Saussure ha de*« 
scrìtto ? 

Vegetabili ; Agricoltura ecc. 

La parte del Delfinato , che avvicina il Rodano , 
non che la riviera e le basse vallate del Vivare- 
se 5 sembrano sensibilmente più calde dei paesi 
dell' Italia settentrionale che son posti nel paralle- 
lo medesimo (a) . E prava ne sono i mandorli che 



(a) In una dettagliata memoria sui climi delle 
piante scritta neW inverno del ìSoó.j ed inviata 
alla società de* naturalisti , ho già dimostrato che 
i climi delle piante non si accordano colle latitur 
dirà j che ammettendo delle anomalie di fin 8 gra- 
di j^e CQlle elevazioni verticali che a 400 te%e presso . 

IO 
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nel piano abbondano ovunque lungo il Rodano 
da Lione in giù 9 e le piante che coltivano in 
piena terra M. de Faujas nelle sue adiacenze a 
S. Fond, e M. Bernardi nel suo giardino a Àu- 
benas , e le une , e Y altro situati al 4^. grado 
di latitudine • A S. Fond prosperano a cielo sco- 
perto il Phormium tenax , il Melia azederach , e 
diverse specie d^Aloe; e M. Bernardi espone in 
piena terra da molto tempo le Canne Indica, e 
Glauca, non che alenile pianticelle di dattero 
e di limone che vi passarono felicemente tre in- 
verni • Si aggiunga che vi son degli Olivi in tut- 
te le basse vallate del Vivarese , ove i fichi e ì 
mandorli ancora abbondano fino a 160 tese sopra 
il livello del mare; giacché avendo viaggiato 
sempre a tale elevazione sopra una linea lunga 
20. miglia dair Est a V Ovest non perdetti mai 
di. vista queste due piante . 

A misura che si discende al sud il clima di- 
vien più dolce per gradi , e V influenza della 
latitudine sulla temperatura è qui sensibilissima • 
L' Olivo che comincia a vedersi a Lorial , ma 
soltanto nei colli favorevolmente esposti , si trova 
frammisto ai mori nelle campagne d' Orange ; e 
ben presto il piano di Avignone, come la Pro- 
venza tutta , ne son coperti. A Marsiglia osservai 
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in piena terra le seguenti piante, che vi frutti-» 
ficano : 

Maelia azederach. Arbutus andracne. 

Naerium oleander. Xidersfilum tenax. 

Citrus aurantia. Glutia pulchella. 

........ limonia. Mirthus communis. 

Caeretonia siliqua . Laurus nobilis . 

Jucca gloriosa. Cyperus papirus,' 

Fraxinus rotundifolius Calla Jlthiopica . 

Inc. Buplenrum fructicosum • 

Verbena trìphylla. * Phaenix dactilifera (frut^ 

Geranium trifoliatum . tifiea , ma non matura) 

...^..-. stipula tum . 

Ho già rimarcato quanto la leggerezza del suo- 
lo, e la mancanza di ruscelli e di pioggie ren-* 
^ dano arida la parte della Provenza che avvici- 
na la grande strada di 'Lione .... Aix non ha 
che un ruscello ( il Pondelart ) , che anzi passa 
a qualche distanza dalle sue porte. Marsiglia in 
miraggio di tre leghe non ha che il Vèaune che 
scorre poco lungi dalle sue mura, ma che io 
non vidi guernito che di 3 pollici d'acqua sopra 
6 piedi di larghezza ; e la di cui profondità non 
passa mai i 6 piedi , se mi fu detto il vero . Si 
vedono spesso dei borghi» e delle picelo le Cit>« 
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tà situate in una pianura aridissima, dove noti 
corre un pollice d' acqua neppure . Tale è per 
esempio S. Maximin . 

Non è dunque incredibile , che , calcolando in 
complesso , la Provenza non produca di grano che 
per due mesi annualmente ... ma dove puos- 
si avere un pò d' acqua la vegetazione sfoggia 
un lusso portentoso , e forma contrasto con quel- 
la dei terreni limitrofi. Cosi nelle adiacenze del 
Palazzo Borelli, dove si praticano delle irriga- 
zioni coir acqua del Véaune fai stupeSatta di 
vedere una serie di salici della specie comune 
( salix alba ) arrivare a i3o pie4i di altezza. 

Il Vivarese è coperto di Bosso ; ed in qualche 
monte non si vede quasi altra pianta che questa , 
a cui si attribuisce V eccellenza del miele del 
paese , il quale non manca mai d^ ornare la ta- 
vola bianca a pranzo ed a cena. Si mangia col 
pane. Il suo odore, che non somiglia punto a 
quello del nostro miele , e di' io preferisco alP 
aroma del miele di Spagna , non può essere para- 
gonato che alle esalazioni d' un mucchio di recen- 
te fieno aromatico , ove le più secche ombrelifere , 
e le labiate dominano all' Antoxanto frammiste . 

Lungo le due sponde del Rodano da Lione a 
]yiarsiglia la vite si coltiva generalmente» e col 
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miglior èuccèssò ; I vini che abbondano in tutti 
questi dipartimenti vi sono spiritosissimi , e vèndon- 
si a prezzo vile . Quello di Montelimart mi sem- 
bra essere molto simile al Bordeaux , e forse più 
caldo ancora. Il famoso vino deW Hermitage si fa 
coir uva d' una collina granìtica de' contorni di 
Vienna j che porta questo nome . La coltura del- 
la vite è ini ffeheraile la stessa che neg^li altri 
paesi delia Francia ; ma in Provenza tra una fi- 
la e r altra di ceppi »i fascia un intervallo di 
IO , e di 20 piedi , che si pretende necessario in 
considerazione della sterilità del suolo. Questa 
spazio rimane qualche volta incolto ; e qualch' al« 
tra è seminato di frumento 5 che vi si getta qua- 
si per trastullo 5 tenuissìmo dovendone essere il 
prodotto ; avvegnaché una zoùa di frumento lar- 
ga 5 pollici alterna d' ordinario con una non se^ 
minata eh' è larga un piede ..Le parti abbastanza 
calde del Vivarese e del Delfinato ( quali i due 
margini del Rodano fino ad una buona distan<« 
za ) sono coperte da piantagioni di gelsi in 
quindònze^ sotto cui coltivasi nel tempo medesi- 
mo il grano. 

Coi Gelsi alternano i fichi ad Grange /cioè 
al 43. grado di latitudine. Nel contado di Avi- 
gnon poi, come ancora nella Provenza tutta, i 
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mori s* incontrano rarissimi , ed i campi son per 
intiero coperti da piantaggioni d' olivi con qnal« 
che fico frammezzo ; sotto alle quali qualche fia** 
ta si lascia crescer la vite. 

Gli Olivi dei contorni d' Aix , come altresì tut- 
ti quelli delle campagne prossime alla grande 
strada di Lione , son piccioli di statura ; eflFetto 
( se bene mi fu spiegato ) del freddo che uccise 
gli Olivi vecchj nel 1789. Le teste loro esatta- 
mente emisferiche hanno d'ordinario dieci piedi 
di diametro . Il tronco grosso 8 pollici , è da tre 
a cinque piedi alto . Una pianta di tali dimen»* 
sioni conta 5o anni di* vita. Essa rende in una 
raccolta tre libbre parigine d' Olio ; e quest' Olio 
si vende un franco la libbra circa . Ma gli Olivi 
non fruttificano V anno della brusca ; e s' usa 
bruscarli tutte le seconde annate . Nei buoni Oli- 
veti una pianta non è più di i5 piedi distante 
dall'altra in qualunque dei quattro sensi. Vi si 
piantano sotto delle linee di grossi e vicini cep- 
pi di vite 2Ò piedi V uria dall' altra lontane . Nel 
Vivarese non si mettono mai in tavola i Cappo- 
ni senza un cerchio di nauseose olive bollite nel- 
r acqua attorno per salsa . 

n mandorlo è comune nella Provenza, come 
altresì in una buona parte del Uelfiniato . Quindi 
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i suoi frutti 9 che si vendono «ai trivj 9 son dis- 
prezzati come una produzion vile; e si curan 
meno che ira noi le avvellane • 

V hanno dei prati nel Delfinato » e nel Viva- 
rese ; ma non ne ho veduto un solo arpento in tutr 
ta la Provenza 9 ove soltanto verdeggia d^ erba 
qualche pezzettino di terra privilegiata che può 
irrigarsi « Di là ( lo replico ) la mancanza quasi 
totale di cavalli e di buoi, che son suppliti da- 
gli asini. \ 

Sulle due sponde del Rodano fra Lione ed 
Grange delle querele di statura gigantesca si ve- 
dono qua e là sparse pei campi ; e se non v' han« 
no dei veri boschi, sono suppliti da terreni in- 
colti coperti abbastanza per somministrare il com- 
bustibile pel paese. Ma da Grange a Marsiglia 
sentesi gran penuria , avvegnaché , se si eccettui 
la legna dei grand' arbori de' passeggi pubblici , 
e delle sponde dei rarissimi ruscelli, altra, non 
ve n' ha nei contorni . 

La legna per Marsiglia si trae dalla Corsica, 
o dai monti del Dipartimento d^l Varo • Il litan- 
trace Frovein^le non serve a Marsiglia che per 
le manifatture. 

Ad Aix si trae la legna dai monti situati al di 
là di quello di Santa Vittoria ; ne altro si ab» 



i5i& 

bmccia che i rami delle due quercie leccio e 
spìnoBa . 

Il Mais 8Ì coltiva alquanto nel Delfìnato; e 
nel Vivarese perfino a varj arpenti in un corpo. 
I grani ( nei terreni ottimi ancora ) si piantano 
in quinconze a perfin dieci piedi di distanza re- 
ciproca ; ciò che io non crederei se stato non ne 
fossi ocular testimonio. Adducono per giustificar, 
questa pratica , che altrimenti i gambi smunge-» 
rebbonsi Y un l' altro ; ma come non usano sar- 
chiarli » io accuserei piuttosto tale omissione, che 
unita alla mancanza d' ingrasso può rendere 
necessario un intervallo, non già di dieci piedi ». 
ma certo più considerabile di quello eh' è di mo- 
da neir alta Italia . 

Un albero a cui V uso di vederlo con frequen- 
za impedisce che nel contado d' Avignone si at- 
tacchino idee lugubri , figura ivi nel circondario 
di parecchj giardini e parchi . Parlo del cipres- 
so, le cui piante si collocano numerose ?una al- 
l' altra vicine ad uso di siepe , o piuttosto di 
rastello egualissimo . L' altezza loro varia dai 
quattro ai dieci piedi; ed un tronco non è mai 
più di 7 pollici dall' altro distante . Il cipresso 
eh' è comunissimo e cresce presto in Provenza 
vi mai non attinge ( o nou si lascia arrivare ) 
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alle dimensioni «gigantesche di que' rari ciif)regsi 
che fra noi coltivansi ; giacché non ne vidi un 
solo che oltrepassasse i 35 piedi. 

Le siepi simmetriche di lauro - nobile , mir- 
to ^ comune , e simili piante meridionali sono 
frequenti nei contorni di «Marsiglia . 

S' incontrano ad ogni passo negli orti delle 
siepi d' un altro genere e di singoiar nso .• Esse 
son composte d* altissime canne ( Arando do^ 
nax ) piantate sopra una fascia larga 6 piedi . Il 
loro uffizio principale è di difendere le piante 
calde deir orto dai venti freddi . Tagliate , s^ im- * 
piegano per sostener le viti, e per formar dei 
tavoloni ad uso della diseccazione de' prugni e 
de' fichi. Le Gaggie sono in gran moda presso 
Marsiglia, ove sorpassano sovente i i8 piedi in 
altezza ; ma in invernò si è obbligati di cuoprir- 
le con istuoja . V* han dei boschetti di pino ma- 
rittimo nelle pertinenze del Palazzo Boreili, ed 
altrove . 

I campi e gli orti del Delfinato, ma più an*« 
Cora della Linguadocca e della Provenza, sono 
sovente coperti da tre solanacce, di cui si fa 
grand' uso nelle tavole : i pomi di terra , \ pomi 
d' amore , e le melanzane • I tuberi della prima 
si condiscono come per tutto altrove in Francia., 



/ 
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ed i frutti delle due ultime giuocano sotté diver- 
te forme una parte considerabile in tutti i pran- 
zi senza eccezione • 

I pomi d' amore Tariamente conditi non man- 
cano mai agli antipasti; ridotti in salsa riman- 
gono fermi fino alla tavola bianca ond* esser con-* 
giunti a piacere con tutte le sorta di vivande ; e 
convertiti in succo colorano qualunque minestra 
del loro giallo in queste provincie indispensabì* 
le • Le melanzane sono anch* esse necessarie , ne 
mancano mai nel più parco dei pasti ; nel quale 
' ora nude , ora inviluppate da diversa camicia oc* 
cupano sempre più d' un posto nella prima por- 
tata • 



i55 
SEZIONE V. 

Giornale dai i8. ai %j. Settembre 
inclusii^amente • 



Li i8. Settembre M. de Faujas ed io partimmo 
da Aix per Nizza. Nel viaggio di tutta qpella 
giornata, che fìi di ben io leghe, non yidimo 
che. nn sòl ruscello ; e la Città di S. Maximin , 
ove giunsimo la sera , popolosa di ben sSoo. abi- 
tanti ^ è posta anch' essa sopra un^ elevazione cio- 
ta tutto d' intorno da vasta pianura aridissima 
senza nessuna traccia d* acqua • . 

Li 19. Settembre pranzammo a Brignole, Cit- 
tà rinomata per i suoi prugni che si seccano al 

• 

sole sopirà tavoloni di canne, o colla scorza, o 
scorzati. Gli ultimi sono appunto quelli che 
vendonsi pòi a Parigi in iscatole rotonde alla rue 
des Lombards , e negli altri elegantissimi magazzi- 
ni di Bonbons . A Brignole si fa altresì un consi- 
derabilissimo commercio delle tavole dei due. Fini 
coltivato (pinea.L.) e marittii^o( marittima. L.). 
Yerso Brignole cominciano i boschi di Pino col- 
tivato , che poi continuano fino al Mediterraneo • 
E difficile formarsi un' idea del quadro simmetrìf* 
co , e pittoresco che presentano tali conifere , sia 
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allor quando formano una merlatura (ungifornie 
alle creste dei colli , sia allor quando si estendo- 
no del pari che V orizzonte nella pianura . Fian«* 
tati ad una distanza reciproca considerabile , aven- 
ti un tronco nudo ed elevato assaissimo , sotto le 
teste dei più vicini è permesso vedere glMn:(ìi\i-« 
dui che sono più lungi ; é sotto le teste di questi 
quei che si trovano ad una maggiore distanza ain* 
Cora , cioè a qualche miglia , i quali diminuiscono in 
grandezza apparente secondo le leggi della prospet^^ 
tiva • Poche piante europee , se non m^ inganno , 
sono ramificate in guisa di poter offrire uno spe^ 
tacolo simile . • 

Fra Brignolc e Lue il paese , da aridissimo , € 
spoglio eh' è nella parte della Provenza limitrot- 
fa, si cambia in umido, e coperto di piante; se- 
guitando ad esser tale fino a Frejus ed in tutta 
la linea orientale della provincia /Le rugiade 
vi sono abbondanti. Non avendo vedute acque 
ne' córrenti ne ferme , non saprei a qual causa 
attribuire tale differenza igrometrica. Quanto al 
suolo , se si eccettui qualche tìionte porfidico , il 
quale decomponendosi ha bene fornita dell' argil- 
la che ritiene l'acqua alla superficie, esso è cal- 
care come nel resto della Provenza ..... Lai 
prossimità delle Alpi vi avrebbe essa parte? 
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V han molti boschi di Pino marittimo ancora . 
Delle grandi macchie circolari di Cappati spino- 
so, aventi fin io piedi di diametro, e degli Oli- 
vi alti 40 piedi almeno , ed in proporzione volu- 
minosi in qualsivoglia senso, cuoprono i colli e 
le valli d' un verde non interrotto ; e cotal pom*- 
posa vegetazione decora tutta la parte della Pro- 
venza eh' è subalpina . 

Lue , dove dormimmo , è un borgo di cui non 
vidi il peggiore per la mal proprietà delle stra- 
de , delle case , e degli abitanti . Non v' avea un' 
ombra di vento ; ed è chiuso il paese fra i colli 
calcari e gessosi sì esattamente che V aria non può 
venirvi in verun caso agitata che da una cor- 
rente verticale . I contorni sono coperti d' im- 
mensi Olivi , di fichi , di filirea , di "Quercia coc- 
cigera, di Ramno paliuro, di Pomo granato, di 
Lentisco , frammisti alle due acerose che ho dét- 
to essere comuni al paese intiero. 

Tra Lue e Frejus i monti godono d'una fiso- 
nomia pittoresca oltremodo., e d' un genere che 
ricorda le vedute di qualche paese straniero al- 
l' Europa . I monti porfidici tagliati a pico , e ri- 
tagliati a festoni ed a denti , come del porfido è 
solito , sono anche qui coperti sui fianchi più ri- 
pidi da foltissime piante arboree, fra le quali 



.' 
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le dae citate conifere 9 ed in cui v' han 
dei aiigheri • Questi arbori decorando in profilo le 
aomme acutissine molature ancora formano sopra 
dascnn dente della sega porfidica una sega: , una 
merlatura vegetale sopra ciascun merlo pietroso ; 
ed attraverso di cotal doppia merlatura si vede 
il cielo. 

La sera dei 20* ftimmo a Frejus Fre« 

jns ! Salve porto del buon augurio » Città av ven* 
turosa ! La ùaaz che ti diede Y antica Giulio » 
cui devi e natali e n<Mne (a) era estinta ; alcune 
arcate d* un acquedotto , ed un anfiteatro che 
male rispettò il tempo ricordavano appena V al- 
ta tua origine • • • • ma la celebrità che riceve* 
sti dal Cesare de* nostri tempi durerà fino a tan« 
to che per voler del Creatore 9 una nuova rivo- 
luzione geologica , annichilerà , la specie umana 9 
e con essa la storia • • . • Frejus ! Il cannone del 
tuo porto salutò giulivo il fortunato navìglio ; le 
acclamazioni de* tuoi cittadini accolsero le prime 
r Eroe eh* era destinato a rigenerare le due più 
spiritose nazioni del mondo! Frejus! Quale obbli"* 
gazìone non ti abbiamo dell* esempio che desti ? 
Egli è air Uomo immensurabile cui fosti la prl« 



(a) Frejus da Forum lulii . 



Bla a proclamar liberatore colla tua accoglienza , 
che deve 1' Italia la riconquista del nome d'Ita- 
lia 9 e la mìa patria un codice » una costituzione , 
un posto fra le nazioni! 

Li 21. Settembre impiegammo tra Frejus e 
Cannes ben 8. ore nel passaggio della deserta 
montagna porfidica de V Esterel , alta 400 tese 
circa, e nota per le frequenti rapine chei vi 
8Ì commettono • U unica abitazione posta quasi 
alla cima è la bettola de V Esterel eh' era gli an- 
ni scorsi tenuta da osterianti assassini, se rao 
contasi il vero . 

Nel bosco composto dalle sopraccitate due co- 
nifere, e dai sugheri che veatono, come tutti 
questi paesi , la montagna intiera , abbondano al- 
tresì r Arbuto Unedo , i Cisti ladanifero e salvi- 
folio , r Erica scoparia e volgare come qualch' al- 
tra congenere . V ha anche qui la bella Daphne 
Tartumbrarica che non c4'j|^andonò . mai dai 
contorni d' Aix fino a GenoW. 
^ Discesimo il dopo pranzo a Cannes , borgo di- 
steso lungo la spiaggia del mare , dirimpetto a 
una rada . Passammo alcune miglia al di sotto , 
ed in vista di Grasse . E! questa una Città di 14. 
mila abitanti , posta sul pendio meridionale d' un 
colle ridente , abitats^ da manufatturieri e da pro*^ 
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prietarj , che devono la loro opulenza alle e»por*« 
razioni d' oggetti di profameria per cui la Città 
è famosa (a) • Tutte le campagne d' intorno sono 
piantate di Gaggie, di Gelsomini, e di Rose, 
per servire alla fabbrica delle pomate , dei sapo>« 
ni aromatici , e delle essenze , che si trasportano 
a Parigi; da dove raffinate e cambiate di vaso, 
distribuisconsi negli altri paesi d' Europa , Come 
avevamo gran fretta tanto M. de Faujas quanto 
io, non potemmo distornarci per visitar questo 
elegante dipartimento dell' impero vegetale che 
Flora pose al servigio degli artifìcj di Venere ; 
e fu quest' ommissione per me un sacrifizio 
vero . Visitai invece ne' dì susseguenti qualche 
manifattura sul modello di Grasse stabilita a 
Menton , ed a Nizza . Le tre sopraccitate prin- 
cipali piante odorifere occupano i campi d'. in- 
torno ciasceduna delle manifatture disposte per 
file . Le Gaggie giungono in 14. anni a a5. pie- 
di di altezza. 

Dormimmo ad Antibo, eh' è una Città pove- 
ra. 



(a) // Dipartimento del Varo esportava in par- 
fumerìa pel i>alore di 1 ^5go^goo. franchi per an- 
no . ( statistique generale de la Frante^ Tome VII. 
pag. 338. j citata dal Malte --hran). 
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ra, e di 5 mila abitanti soltanto, m^ posta in 
una situazione ridenteo e fortificata a marari**» 
glia. Li ^2. passammo il Varo sopra un ponte 
di legno lungo 5oo tese almeno, e dopo aver 
descritto un arco di 12. miglia seguendo la spiag- 
gia per una strada deliziosa e piana , giuusimo a 
Nizza . 

Nizza '9 si conosciuta per la dolcezza del suo 
clima, che vi attirava un numero immenso d* In^ 
glesi in inverno , è addossata ali* occidente , aU 
r est , ed al nord di una rupe sopra la quale esii- 
steva un castello , ed in cui batte il mare verso 
il n]iezzQgiorno • Y ' hanno una piazza magnifica , e 
delle belle strade; e le case, quasi in totalità 
nuove, vi sono bea fabbricate; m^ come esse non* 
si ristaurano, Nizza, che più non conta che 
iS mjila abitanti, ha Y aria d^ una Città che si 
va abbandonando , e divien di più in più deserta * 

Il gusto pei colori, che si manifesta in tutta 
U riviera ed a Genova , comincia a Nizza . Le 
cornici e gli ornati esterni , che nel resto dell' Ita*» 
lia si eseguiscono in rilievo, sono qui dipinti; 
ma il fondo dei muri è bianco, e non già tinto 
di giallo, di verde, o di rosso come nel Geno- 
vesato. Quasi tutto il lato meridionale della Cit- 
t^ è limitato da una terrazza lunghissima chci 



^rve di passeggio notturno . Essa forma il tetto 
d^ una linea di botteghe , che sboccano al nord 
sopra una piazza adorna d' arbori, mentre il 
mare le bagna dalla parte opposta. 

Le soglie delle porte, non che il fondo dei 
pergoli cominciano ad essere d^ Ardesia non im^ 
pressionata di Genova, detta Lavagna, come 
continuansi a vedere in tutta la Liguria. Gode« 
sto schisto della specie anteriore agli esseri or- 
ganizzati prenderebbesi per marmo nero quando 
è polito parallelamente ai fogli. 

Oltre r ospìtalissimo e colto Prefetto M. De- 
bussage, che contribuì a renderci il sc^giomo 
piacevole , trovammo a Nizza il Sig. Mars Avvo- 
cato, dilettante di Storia naturale, ed il Signor 
Risso Farmacopola e Professore di Botanica , cui 
siamo debitori del piacere eh* ebbimo in due 
lunghe camminate campestri. 

Il monte del castello di Nizza è una rocca 

* 

calcare di color bianco, fratturata, non so da 
qual rivoluzione 5 in frammenti di varia gran- 
dezza , i quali poi furono rilegati assieme da un 
glutine calcar io , conservando ciascuno all' in- 
circa il posto che occupava prima della rottura , 
come per me lo dimostra la rigorosa corrispon- 
denza fra gli angoli dei pezzi limitrofi .... ed 
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in questa breccia bianca appunto trovasi ( non 
potei distinguere se in filone, o in rognoni ) 
un* altra breccia , la di cui pasta è effervescente 
anch' essa , ma di color rosso , e ripiena di fram-* 
menti calcarei angolosi di color bianco frammi- 
sti ad ossa di cetacei, e quadrupedi. Y'ha pu- 
re qualche cristallo spatoso, ed una sostanza 
nera somigliante al carbone. £' perfettamente 
simile alle breccie di Gibilterra, di Cerigo, e 
della Dalmazia, se bene ritengo in memoria i 
caratteri di queste ultime . Del resto è inutile 
eh* io m* allunghi sulla località di cui trattasi , 
j^acchè M. de Faujas , che la studiò accurata»* 
mente , ha intenzione di farla conoscere con una 
memoria. Quanto a me, io credeva di aver ri- 
levato che la breccia rossa fosse disposta nella 
breccia bianca per masse; ma il Professore, a 
norma d' osservazioni fatte in un sito ov* io non 
m* arrampicai , m' assicura al contrario , eh' es- 
sa sia disposta in filone. 

Il porto è picciolo ed ha poco fondo. I con- 
torni son fertili in pesce (a) ... * L' antica CU 



(a) Se a dritto io argomenta da un' istorietta 
attestatami dai Signori Mars e Risso : varie cen^ 
tinaja di piedi sopra il mare havvi ^ vicinissimo 
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mella, presentemente Cimier è posta 2co piedi 
sopra il livello di Nizza . Vi sussistono i fon- 
damenti d' un anfiteatro , che aveva 90 piedi di 
diametro. Nizza ha un pò dì territorio piano 
air ovest ed al nord , dove si estende oltre un 
miglio . La riputazione del suo clima non è usur- 
pata ingiustamente; giacche non solo fa prima- 
vera continua quando è V inverno altrove , ma 
il caldo deir estate vi è ancora moderatissimo» 
Da IO anni in qua esso non giunse che una voi*- 
ta ai 2& gradi di Reaumur, e pei: poche ore. ' 
Tra le altre piante calde che si coltivano in 
piena terra all' orto botanico rimarcai la Mimo-; 
'sa pudica con altre sette specie meridionali con- 
generi . La pianura , ed i colli dei contorni fino 
ad una altezza considerabile sono coperti total-* 
niente di folti olivi , e di aranci con varj cipres^ 



alla Città j il castello di Montalban che domina 
e difende le due strade d' Italia non che la spiag- 
gia . Da questo si tirarono un pajo di bombe 
sopra due fregate inglesi le quali bloccando il porto 
audacemente avanzate eransi fin sotto il forte ; 
ed una delle palle che scoppiò al fondo del mare 
uccise aSp pesci che sopranuotarono un rriorriento 
dopo . Non è dunque solo alla superficie dei con^ 
tinenti che gli esseri neutrali soffrono gli effetti 
delle querele tra gli Uomini! 
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yi e delle Agave ameripne naturalizzate . Vi sì 
isemina pochissimo frumento; ma quel pochissi- 
IMO rende i5 volte la semente. La freschezza 
della vegetazione è sorprendente anche sui fian- 
chi ripidissimi delle colline * Un bosco d' arbo- 
scelli, e di piante arboree sempre verdi > in cui 
i rami dei differenti individui si toccano quasi 
a foggia di testudine , veste da per tutto il ter- 
reno ; e tal colpo d' occhio ridente contrasta 
con vantaggio colla rimembranza sterile della 
non lontana Provenza occidentale . La causa di 
tale freschezza è per me problematica del pari 
che per i contorni di Frejus e Brignole. Osser- 
verò solo che il suolo sembra a Nizza più ar- 
gilloso alquanto. 

Ho ammirati non pochi aranci la testa dei 
quali avea 5o piedi per diametro . Mi si assicu- 
rò che qualch' uno d' essi produce fin 6 , 5oo 
frutti in una stagione , e che V età d' una pian- 
ta di tal mole era di 5oo anni. Quelli poi nei 
quali le frondi han 7 piedi di diametro non con- 
tano che 7 anni di vita circa. I frutti si smer- 
ciano in ragione di 24 franchi il migliajo. La rendi- 
ta d' un arpento ben piantato d^ aranci è di 5o lui- 
gi annui; ma non dappertutto si può praticar 
tal coltura , perchè bisogna abbeverarli in està- 



\ 
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te 9 ed a tal uopo è necessaria una fontana nel 
campo medesimo. 

Vidi a Nizza 9 e nel Genovesato qualche cam* 
pò in cui la regione inferiore dell' ària era oc- 
cupata in totalità dagli aranci 9 mentre la supe- 
riore era coperta da olivi 9 che si toccavano re« 
ciprocamente formando un tetto continuo. Qual 
forza di vegetazione! 
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SEZIONE VI. 

Giornale dai 27. Settembre ai g. Ottobre 

ìnclusi{>amente \ 



La Riviera dt Ponente è una catena non in- 
terrotta di monti lunga 120 miglia, bagnata , sen- 
za margine framo^ezzo, dal mare. Il litorale è 
sempre intagliato a festoni ; sicché da Nizza a Ge^ 
nova un promontorio montuoso succede per ben 
40 fiate ad una baja continentale più o meno 
vasta , che ha per corda la grande strada , ed al- 
la di cui bocca è addossata una corrispondente 
baja marina ; ed una baja piana alterna con un 
promontorio montuoso altrettante volte . I monti 
perpendicolari alla maggior catena , ( i quali for- 
mano cotesti capi che tra le baje piane, e più 
lungi ancora , cioè nel mare si avanzano ) sono 
tagliati quasi sempre a pico dalla parte del ma- 
re; quindi la strada o piuttosto il sentiere non 
potè essere stabilito immediatamente sopra V ac- 
qua; ed ogni volta che incontrasi un promon- 
torio il sentiere innalzasi sul dorso del monte 
che lo costituisce fino all' altezza di ico tese 
verticali ed oltre, per discendere di nuovo, 
alla pianura , o dicasi seno compreso fra \ 
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due promontorj, dove gli è concesso di mante- 
nersi lungo la spiaggia. 

In ciascuno di questi seni trovasi sempre una 
pianura ^ualissima; e ciò è naturale, giacché 
in ogni seno sboccano uno o due torrenti , i qua- 
li colle loro materie di trasporto adeguarono la 
vallata fino ad un miglio o due miglia ad*« 
dentro • 

Hannovi costantemente in ciascheduno dei se- 
ni uno o due grossi borghi, o Città, di cui le 
posizioni non presenterebbero al paesista che 
delle prospettive vaghe sì ma ripetute , se si ec- 
cettui quella di Bordighiera , eh' è la sola in tut- 
ta la Riviera di Ponente che si cavi dall' ordi- 
nario. Si passa un torrente; sfilasi davanti un 
borgo , eh' è disteso lungo la spiaggia , o se è 
una Città questa si attraversa per mezzo ; e sem- 
pre prima di entrarvi, e sortendo godesi della 
vista d' una valle elittica , i di cui monti son 
coperti di Olivi fino all' altezza di loo tese, e 
di qualche convento posto in un sito pittorico 
dei contorni . Il cammino è abbastanza bumio 
lungo la spiaggia, dove al più P arena affatica; 
ma ben presto conviene ascendere per un sen- 
tiere ordinariamente ertissimo, e cattivo a se- 
gno che puossi con verità asserire essere i pas- 



saggi del picciolo t del gran S. Bernardo , del 
Ben • homme , deiy Allée bianche , e del Monte - 
Cenisio colti Viali di giardino in confronto dei ' 
sentieri che attraversano i promontorj da cui la 
Liguria è tagliata transversalmente . 

La mattina dei 27 siamo partiti da Nizza . Do^ 
pò una grande, e ripida ascesa si cammina, so^ 
pra una strada orizzontale abbastanza, da do- 
ve scorgesi la picciola Monaco, ed il suo porto 
qualche cinquantina di tese sotto i piedi • Mi 
si assicurò che questa Città , che non possedè 
neppure un palmo di territorio piano , non con- 
tiene presentemente più di 60 abitanti . Il Pa- 
lazzo del Principe e la piazza offrono una simme- 
tria che da lungi piace . Prima della rivoluzione 
la Francia vi teneva due reggimenti. 

Menton , dove abbiamo pranzato , è un borgo 
ne' di cui contorni ( la temperatura più calda 
che a Nizza permettendolo ). si coltivano più 
Limoni che Aranci. I Limoni si vendono 3o 
franchi il miglia jo. 

La sera ci siamo arrestati a Yentimiglia. La 
moltitudine di Ecclesiastici mi aveva già colpito a 
Nizza, e tanto più a ragione che aveva dimora- 
to lungo tempo in Francia dove non v' han re- 
golari , e sono rarissimi i Preti , Nella Riviera 
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poi, incominciando da Yentimiglia i Frati sono 
più numerosi sicuramente che in qualunque al- 
tro paese dell' Italia settentrionale . Nei sobbor- 
ghi 9 nelle Città 9 e nei borghi non si vedono per 
così dire quasi altri abitanti che Frati • Un Cappuc- 
cino e xceUent enfant con cui mi accompagnai alcu^ 
ne ore cammin facendo , mi raccontò che nel Geno- 
vesato contavansi 32 Conventi del solo suo ordine • 
Li 28. Settembre . Sortendo da Vehtimiglia s' inco- 
minciano a trovare il beli' Oleandro 9 e V Agno casto 
che poi ripetonsi lungo tutti i torrenti della Liguria. 
Bordighiera è un borgo posto sul pendio d'un 
colle tutto coperto di datteri 9 aventi fin 5o pie- 
di di altezza . Non fruttificano 9 e si coltivano al 
solo oggetto di vendere annualmente le foglie 
bianche che costituiscono il nuovo bottone ter- 
minale 9 ad uso di decorare gli altari in Roma . 
Quantunque un bottone non si venda che 4 sol- 
di 9 e non ve n' abbia che un solo per pianta 9 
mi si assicurò che molti ricchi Signori del luo- 
go non hanno altra proprietà che tale raccolta; 
onde convien che v' abbiano ( come in fatto i 
paesani raccontano ) dei boschi immensi di dat- 
teri nel monti superiori. Cotesta coltura singo- 
lare in Europa dà al borgo ed ai contorni di 
Bordighera un aspetto esotico. 



/ 
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Abbiamo pi^anzato a S. Remo, borgo di io 
mila abitanti abbastanza ben fabbricato . La se»- 
ra ci 8Ìamo arrestati a Porto ^ Manrizio , bel bor- 
go 9 contenente i o mila anime circa , le di cui 
case ben fabbricate son poste sopra il pendio di 
tre dei quattro fianchi di un colle. La sera del 
!• Ottobre fummo a Finale, Città rìdente con 
uóa. bella piazza, e un belParco. Li 2 pran** 
zammo a Savona ,6 giunsimo ad Arenzano la 
•era. La mattina dei 3 fummo a Yoltri, dove 

i : • 

.la strada comincia ad esser carrezzabile , e pre- 
Simo una carrozza per Genova • Da Voltri a Gè. 
nova v' ha un gran numero di case di campai 
gna che sembrano risentite al(pianto della guer- . 
ra, cioè un po' abbandonate , 

Nei frequentissimi borghi della Riviera i sel- 
ciati delle strade composti di piccioli ciottoli ruo- 
tolati sono costrutti con maestria non più vista . 
La mancanza di carrette , e di legni è causa che 
si conservano a lungo; e ciò dà a quei paesi 
-un aspetto di singolare eleganza, malgrado il 
popolo miserabilissimo da cui sono abitati. 

In tutta la riviera pel tratto di no miglia^ 
cioè da Nizza a Voltri non v**ha neppure un 
Cavallo; onde le poste sì^ servono con Muli da 
sella. 
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TàCció sopra la litologia ji^lla Liguria , e pel 
motivo stesso per cui non mi arrestai su di quel- 
la della vallata del Kodano, cioè perchè Saussiu 
te pi passò e ne ha parlato _, e pferchè il mio il- 
lustre collega di viaggio fece delle osservazioni 
che gli appartengono , e che non aspetta a me 
il pubblicare. Del resto, tocca ai valenti natu-» 
ralisti di Genova, Signori Massimiliano Spinola 
per r Insettologia , Viviani» e Bertolloni per la 
Botanica , e fratelli Mojon per la Mineralogia dì 
proseguire ad illustrare la storia naturale della 
lor patria , come incominciarono felicemente con 
varj opuscoli « 
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